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TORNATA DEL 3 GIUGNO 1874 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO GIUSEPPE BIANCHERI. 
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legge intorno al notariato — Osservazioni del deputato Breda riguardo al progetto per le opere idrau-
liche di seconda categoria, e risposta del presidente. = Comunicazione del deputato Nicotera ri-
guardo a quello suWarsenale di Taranto. = Presentazione di un progetto di legge del ministro per le 
finanze sulla tassa dei titoli di Borsa, e del ministro pei lavori pubblici di relazioni sulVammini-
strazione del 1872 e 1873. = "Relazioni sui progetti di legge per convenzione postale colla Francia, 
sull'ordinamento giudiziario, su norme di contabilità del Fondo del culto e sopra disposizioni interno 
ai mandati di comparizione ed alla libertà provvisoria degli imputati, e tassa sui contratti di Borsa. = 
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Di Cesarò e Interlandi per interrogazioni sul 149°, Ferrovie calabro-sicule —•• Risposte ai diversi 

oratori del ministro e dei deputati Lacava, relatore, Cadolini e Sella (sul 149°) —- Repliche — Interro-
gazione del deputato Del Zio dopo il 151°, sulla costruzione delia ferrovia Candela-Santa Venere 
ed Atella — Spiegazioni del ministro — Si approvano i capitoli fino alìhdtimo, cioè il 280, e la somma 
totale, = Presentazione della relazione sullo schema di legge per Vapprovazione dell'intero bilancio 1874. 

La seduta è aperta alle 2 e 10 minuti. 
(Il segretario Pissavini dà lettura del processo 

verbale della tornata precedente, che viene ap-
provato.) 

ATTI DIVERSI. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto un congedo per affari 
privati : gli onorevoli Castagnola e Marzi, di 10 
giorni ; l'onorevole Faina, di 20. Per ragioni di sa-
lute , l'onorevole Nisco ne domanda uno di 3 
giorni. 

(Sono accordati.) 
L'onorevole Pisanelli ha facoltà di parlare. 
PISÀ1VELLI. Vorrei fare una preghiera alla Ca-

mera» 
La Commissione incaricata di esaminare il pro-

getto di legge intorno alla professione del notariato 

ha già nominato il suo relatore nella persona del-
l'onorevole collega Villa-Pernice. Siccome però oc-
corre ancora discutere intorno ad alcune quistioni 
secondarie, così mi permetto di pregare la Camera 
di concedere che la relazione sia presentata anche 
nel corso delle vacanze parlamentari. 

PRESIDENTE. L'onorevole Pisanelli espone che la 
Commissione incaricata dalla Camera dell'esame 
del progetto di legge intorno alla professione del 
notariato avrebbe compiuto i propri lavori e sa-
rebbe venuta alla nomina del relatore. 

Intanto la CommissiCfne, per organo dell'onore-
vole Pisanelli, prega la Camera di autorizzarla a 
presentare la sua relazione. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, la Pre-
sidenza si prenderà cura di far stampare detta re-
lazione, e distribuirla a domicilio. 

(La Camera approva.) 
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BREDA. L'onorevole Cado lini ha presentato ieri 
la relazione sul progetto di legge relativo alle spese 
per le opere idrauliche di seconda categoria. La 
Giunta con molta solerzia ha adempiuto al suo in-
carico, e le si devono molti ringraziamenti per la 
premura, e per lo zelo che ha posto per disimpe-
gnarlo, giacché lo stampato relativo non fu distri-
buito che mercoledì 27 maggio, ed i commissari fu-
rono nominati parte giovedì e parte sabato 30 
maggio. 

La sua diligenza però sarebbe stata inutile se 
non discutessimo questo progetto di legge... (.Inter-
ruzioni) 

PRESIDENTE. Onorevole Breda, le osservo che non 
è ancora distribuita questa relazione, quindi non 
può essere iscritta all'ordine del giorno. 

E quando non fossero trascorse le 24 ore d'uso 
dalla fattane distribuzione, sarebbe tuttavia d'uopo 
d'una deliberazione speciale della Camera per iscri-
verla, poiché il regolamento vieta questa iscrizione 
se non si è osservata quella prescrizione. 

BREDA. Si è fatto così anche ieri, iscrivendo al-
l'ordine del giorno d'oggi una legge non ancora 
stampata. E questo domando si faccia per la legge 
alla quale ho accennato, essendo così nell'interesse 
delio Stato come delle Provincie interessate che 
vengano risolte prontamente le gravi questioni ad 
essa inerenti per le quali pende da molto tempo 
una mia interpellanza che era convenuto doversi 
svolgere nella discussione di questa legge. 

PRESIDENTE. Ripeto che la relazione non essendo 
ancora stampata e distribuita, non può essere in-
scritta all'ordine del giorno. 

BREDA. Comprendo che io sono costretto a riti-
rare la mia proposta. 

Desidero però almeno che consti come noi chie-
diamo che la legge sia discussa, onde non si possa 
dirigerci mai il rimprovero di ritardare la defini-
zione di questa pendenza. 

PRESIDENTE. Io non mi oppongo, e non ne avrei il 
diritto, a questo desiderio ; è dover mio però il far 
conoscere lo stato in cui si trovano i lavori della 
Camera. 

L'onorevole Nicotera ha ìa parola. 
NICOTERA. La Commissione per l'arsenale di Ta-

ranto ha compiuti i suoi lavori,, ed ha nominato a 
relatore l'onorevole Fano, della cui diligenza non 
vi è a dubitare. 

Io vorrei pregare la Camera di consentire che 
per questa relazione si tenga lo stesso metodo che 
si è tenuto per la relazione sulle convenzioni ferro-
Viarie e per l'altra della quale ha testé parlato l'o-
norevole Pisanelli, cioè sia data facoltà al relatore 

di presentare la relazione durante le vacanze e sia 
stampata e distribuita, affinchè possa essere di-
scussa alia riapertura della Camera. 

(La Camera approva.) 

PRESENTAZIONE DI PROGETTI DI LEGGE E DI RELAZIONI. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole presi-
dente del Consiglio. 

MINGHBTTI, ministro per le finanze. Ho l'onore di 
presentare alla Camera la relazione della Com-
missione centrale di sindacato sull'amministrazione 
dell'asse ecclesiastico per l'anno 1873. (Y. Stam-
pato n' 72-H) 

Avrei ancora da presentare, come accennava ieri, 
il progetto di legge relativo alla tassa sui titoli di 
Borsa, stato emendato dal Senato, e che si trova 
già stampato e distribuito. (V. Stampato n° 29-D) 

Pregherei che questo progetto di legge fosse ri-
mandato alla Commissione medesima che l'ha esa-
minato l'altra volta. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole ministro della 
presentazione di quella relazione, che sarà stam-
pata e distribuita, come di questo progetto di legge, 
che, se non vi è osservazione, sarà rinviato al-
l'esame della Commissione la quale già ne riferiva 
la prima volta. 

SPAVENTA, ministro per i lavori pubblici. Ho l'onore 
di presentare alla Camera la relazione concernente 
l'esecuzione della legge sulle strade obbligatorie. 
(V. Stampato n° 143) 

Non si sgomenti la Camera, questa relazione è il 
quarto della relazione dell'anno passato ed un ven-
tesimo di quella dell'anno precedente. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole ministro della 
presentazione di questa relazione, che sarà stam-
pata, sempre a spese della Camera (Si ride), e di-
stribuita. 

BOSELLI, relatore. Ho l'onore di presentare la re-
lazione della Commissione sul progetto di legge in-
torno alla convenzione postale addizionale tra l'I-
talia e la Francia. (V. Stampato n° 142-A) 

DE DONNO, relatore. Ho l'onore di presentare alla 
Camera la relazione della Commissione sul pro-
getto di legge relativo alle norme per la contabilità 
del Fondo pel culto, presentato dall' onorevole 
guardasigilli. (V. Stampato n° 132-A) 

MASSA, relatore. Ho l'onore di presentare la rela-
zione della Commissione incaricata di riferire sul 
progetto di legge portante modificazioni all'ordina-
mento giudiziario del 1865. (V. Stampato n• 95-A) 
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RIGHI. A nome dell'onorevole Mancini, ho l'onore 
di presentare alla Camera la relazione della Com-
missione sul progetto di legge relativo alle modifi-
cazioni da introdursi nel Codice penale intorno ai 
mandati di comparizione e di cattura ed alla libertà 
provvisoria degli arrestati. (V. Stampato n0 47-A) 

VILLA-PERNICE, relatore. Ho l'onore di presentare 
alla Camera la relazione della Giunta dei provvedi-
menti finanziari sul progetto di legge: tassa sui 
contratti di Borsa, ripresentato dal ministro delle 
finanze colle modificazioni introdotte dal Senato 
del regno. (V. Stampato 29-E) 

PRESIDENTE. Queste relazioni saranno stampate e 
distribuite, meno l'ultima che già lo fu. 

MINISTRO PER LS FINANZE. Siccome è di somma im-
portanza che questo progetto di legge sia votato, 
prima che la Camera si separi, io la pregherei di 
porlo all'ordine del giorno immediatamente dopo il 
bilancio dei lavori pubblici. 

PRESIDENTE. Questo progetto di legge non può es-
sere discusso oggi, poiché non si trova all'ordine 
del giorno... 

MINISTRO PER LE FINANZE. Io non so se oggi si po-
trà finire il bilancio dei lavori pubblici ; ma quando 
si finisse, pregherei istantemente la Camera di oc-
cuparsi immediatamente dopo di questo progetto 
di legge. 

PRESIDENTE. Anzitutto si dovrebbe procedere alla 
votazione per conoscere se la Camera vuole occu-
parsi oggi di questo progetto di legge. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Io domanderei tutto per 
non perdere questa tassa. 
DISCUSSIONE DEL PROGETTO DI LEGGE PER MODIFICAZIONI 

ALLA TASSA SUL MACINATO. 
( V . Stampato n° 2 9 - c ) 

PRESIDENTE L'ordine del giorno reca la discus-
sione del progetto di legge per modificazioni alla 
tassa sul macinato. 

Se nessuno chiede la parola nella discussione ge-
nerale, passeremo a quella degli articoli. 

(Sono approvati senza discussione i seguenti ar-
ticoli:) 

« Art. 1. La tariffa dell'articolo I della legge 7 
luglio 1868, n° 4440, è modificata come segue: 

« Grano al quintale L. 2 
a Granturco, segala, avena ed orzo di ogni 

specie » 1 
« La macinazione degli altri generi esenti da 

tassa sarà soggetta a discipline speciali da deter-
minarsi per regolamento da approvarsi con decreto 
reale, sentito il Consiglio di Stato. 

« Art. 2 Nei mulini, ove più palmenti hanno un 
motore comune, l'amministrazione può applicare il 
contatore all'albero motore e determinare per quei 
palmenti una quota fissa cumulativa per cento giri 
dell'albero motore, tenendo conto della quantità 
diversa di resistenze passive da vincersi nei conge-
gni dei diversi mulini per la trasmissione della 
forza motrice dall'albero al palo. 

« Art. 8. L'amministrazione notifica al mugnaio 
la quota che crede dovuta per ogni cento giri se-
gnati dal contatore. 

« Tale quota è definitiva, se il mugnaio non la 
rifiuta nelle forme prescritte da questa legge. 

« In caso di rifiuto l'amministrazione ha facoltà : 
« a) di applicare all'occhio della macina un con-

gegno meccanico che segni il peso o il volume del 
cereale ; 

« ò) di riscuotere la tassa direttamente per mezzo 
di agenti finanziari; 

« c) d'appaltare la tassa. 
« Se l'amministrazione non vuole valersi di que-

sta facoltà, la quota viene determinata mediante 
giudizio dei periti. 

« Art. 4. È data facoltà al Governo del Re di 
prescrivere con decreti regi, le norme necessarie 
per accertare la tassa mediante il congegno mecca-
nico di misura diretta. 

« Sono applicabili alia inosservanza di tali norme 
le sanzioni penali contenute nella legge 7 luglio 
1868, e in questa legge per l'applicazione ai mulini 
del contatore. 

a Art. 5. Dove la tassa sia riscossa direttamente, 
od appaltata, dovrà pagarsi all'introduzione del 
cereale nel mulino. 

« Il Governo del Re ha facoltà di stabilire le di-
scipline necessarie per l'introduzione e pel deposito 
dei cereali in questi mulini, per l'esercizio e il con-
trollo della macinazione nei medesimi. 

« In caso di contravvenzione sono applicabili le 
sanzioni della legge 3 luglio 1864 e del decreto 
legislativo 28 giugno 1866 sui dazi di consumo ; 
senza pregiudizio delle maggiori penali della legge 
7 luglio 1868, n° 4490. 

« Art. 6. Il giudizio peritale è fatto da periti in-
scritti in apposita lista. 

« Una Commissione composta del prefatto presi-
dente, del presidente del tribunale e di tre membri 
scelti dal Consiglio provinciale formerà annual-
mente in ogni provincia la lista dei periti nel nu-
mero determinato dal regolamento. 

« I periti debbono essere ingegneri. 
a I periti si costituiscono in Comitato eleggendo 

nel loro seno un presidente» 
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« 11 Comitato, udito l'ingegnere del macinato, di-
vide la provincia in zone, assegna un perito a ogni 
zona e determina collegialmente i coefficienti mec-
canici da adottare nelle perizie, tenuto conto delle 
condizioni dei mulini e del sistema di macinatura 
usato nella provincia. » 

L'onorevole Pissavini ha facoltà di parlare. 
PI SSA VINI. (Bella Giunta) Io ho domandatala pa-

rola, non tanto perchè intenda oppormi in modo re-
ciso alle conclusioni del?a Commissione sulla modi-
fica introdotta in quest'articolo dal Senato del re-
gno, quanto perchè sentiva il bisogno, e più che il 
bisogno, il dovere di fare un'esplicita dichiarazione. 

Allorché stavano dinanzi a voi per la prima 
volta le modificazioni alla tassa sul macinato, ri-
corderete, onorevoli colleghi, che io aveva l'onore 
di proporre un emendamento tendente ad assicu-
rare all'elemento popolare la maggioranza nella 
Commissione deputata a formare la lista annuale 
dei periti da costituirsi in Comitato per la determi-
nazione delle quote in ragione dei giri della macina. 

Quest'emendamento, malgrado l'opposizione del 
Governo, ottenne suffragio favorevole dalla Camera. 

Mio intendimento nel proporre quell'emenda-
mento , firmato pur anche dai miei amici Della 
Rocca e Gravina, era quello di dare una maggiore 
e più solida garanzia ai mugnai, non quello cer-
tamente di menomare o pregiudicare le condizioni 
delle finanze, le quali, checché vadano susurrando 
con qualche insistenza, da alcuni giorni, certi diari 
devoti al Ministero, stanno non solo a cuore a 
me che credo averne dato una prova recente come 
membro della Commissione che ha esaminati i prov-
vedimenti di finanza presentati dall'onorevole signor 
ministro Minghetti, che tutti, meno uno, Tennero 
votati dal Parlamento, ma benanche da coloro che 
seggono da questa parte della Camera. 

Premessa questa osservazione di fatto a giustifi-
cazione del mio operato, tengo a dichiarare che è 
ben lungi dal mio pensiero di sollevare oggi una 
grossa questione, la quale ci potrebbe condurrò ad 
un serio conflitto coll'altro ramo del Parlamento. Se 
mai taluno fra gli onorevoli miei colleghi ripigliasse 
l'emendamento mio, io certo dovrei votarlo. Per mia 
parte però dichiaro che non intendo riprodurlo 
e mi limito a dire : voi, che avete già dato voto fa-
vorevole al mio emendamento, saprete nella vostra 
perspicacia valutare la portata della modificazione 
introdotta dal Senato, la quale, a mio avviso, è un 
termine medio, un temperamento conciliativo tra la 
proposta primitiva del Governo e quella adottata 
dalla Camera. 

A voi dunque onorevoli colleghi il prendere 
quella deliberazione che nella vostra coscienza cre-
derete più utile alla finanza e all'interesse del 
paese. (Una voce. Benissimo !) 

PRESIDENTE. Non mi rimane che a porre ai voti 
l'articolo 6. 

(Sono approvati senza discussione i seguenti ar-
ticoli ;) 

« Art. 7. Quando il mugnaio riSuta la quota no-
tificatagli dall'amministrazione, deve nei 30 giorni 
dalla notificazione, ricorrere al prefetto per provo-
care il giudizio del perito. 

« Il ricorso non sarà ammesso se il mugnaio non 
dichiara in esso la quota che è disposto ad accet-
tare e non presta la cauzione voluta dalla legge 16 
giugno 1871, n° 261. 

« L'inammissibilità del ricorso è pronunciata dal 
prefetto, sentito il Consiglio di prefettura. 

« Il prefetto, riconosciuto ammissìbile il ricorso, 
chiede ali' intendenza se l'amministrazione vuole 
valersi delle facoltà date dall'articolo 3. In caso 
negativo, invita il perito della zona in cui è com-
preso il mulino a procedere alla determinazione 
della quota. 

« I motivi di ricusazione del perito sono quelli 
ammessi dal Codice di procedura civile e devono 
essere proposti entro tre giorni con ricorso al pre-
fetto, che, accertato il motivo, invita il presidente 
del Comitato a designare altro perito. 

« Art. 8. Il giudizio del perito deve limitarsi: 
« 1. A stabilire le condizioni che determinano la 

potenza delle macine ; 
et 2. A determinare la velocità normale delle ma-

cine ; 
« 3. A stabilire la produzione per cavallo-vapore 

corrispondente alle macine e al sistema di macina-
tura in uso. 

« Le quote debbono essere stabilite dal perito in 
base a questi tre elementi udita l'amministrazione e 
il mugnaio, e tenendo conto dei dati di fatto rile-
vati dagli ingegneri del macinato nelle loro visite e 
consegnati nel relativo registro d'ufficio. 

« Art. 9. Le quote determinate dal perito sono 
rese esecutive con decreto del prefetto, e diventano 
definitive quando non vengono impugnate dalle parti 
entro 15 giorni dalla intimazione con ricorso al Co-
mitato, che pronuncia in appello. 

« Il prefetto provvederà sulle spese del giudizio 
con le norme segnate dalla seconda parte dell'arti-
colo 12. 

« Art. 10. Il ricorso in appello si presenta al pre-
fetto che lo trasmette al presidente del Comitato. 
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« Il ricorso non verrà ammesso se non vi sono in-

dicati i punti della perizia che si impugnano e i mo-
tivi dell'opposizione. 

« Per la legittimità Iella decisione del Gomitato 
debbono intervenire non meno di tre, nè più di cin-
que dei suoi membri. 

« Il Comitato pronunzia a maggioranza dei pre-
senti sopra i soli punti contestati. 

« La finanza e il mugnaio possono farsi rappre-
sentare innanzi al (vomitato. 

« Art. 11. La decisione del Comitato è definitiva 
quanto alla determinazione delle quote. 

« Tanto contro i provvedimenti del preietto, 
quanto contro la decisione del Comitato, rimane 
riservata l'azione giudiziaria per nullità o viola-
zione di legge da esperimentarsi innanzi ai tribu-
nali nei termini stabiliti dal Codice di procedura 
civile per le sentenze degli arbitri. 

« È pure riservata l'azione giudiziaria per ogni 
altra questione estranea alia determinazione delle 
quote ai termini dell'articolo 6 della legge del 20 
marzo 1865, allegato E. 

« Quando sia dichiarata la nullità della decisione, 
l'autorità giudiziaria rinvia il giudizio al Comitato 
di una delle provincie finitime. 

« Art. 12. Tanto dopo il giudizio di che nell'ar-
tìcolo 8, quanto dopo quello di che nell'articolo 10, 
tra il mugnaio e l'amministrazione si appureranno 
i compensi sulla tassa liquidata. 

« Le spese del primo e del secondo giudizio pe-
ritale liquidate dal Comitato saranno ripartite tra 
l'amministrazione e l'esercente in ragione della dif-
ferenza tra la quota peritale e la quota proposta 
dalle due parti. Queste spese potranno anticiparsi 
dall'amministrazione, la quale, in tal caso, riscuo-
terà la parte dovuta dal mugnaio con le norme e 
privilegi che regolano la riscossione delle tasse di 
registro e bollo. 

« Art. 13. Quando vengano variate le condizioni 
di lavoro da cui furono dedotti gli elementi delle 
quote peritali, l'amministrazione procede diretta-
mente alla revisione straordinaria delle quote. Se 
il mugnaio le rifiuta, il perito accerta il fatto e de-
termina le quote secondo l'articolo 8. 

« Art. 14.1 manometri applicati alle macchine a 
vapore dei mulini devono essere verificati. Gli in-
gegneri del macinato hanno per questo ufficio le 
attribuzioni date ai verificatori dalle leggi sui pesi 
e misure Inoltre l'amministrazione ha f&col+à di 
applicare, a sue spese e senza danno dei mulini, 
quegli strumenti e sigilli che crede necessari a dare 
gli elementi della misura della forza e ad accer-
tarne le variazioni. 

« Art. 15. Il mugnaio deve tenere nel mulino uno 
staccio, in ordine al quale avrà obbligo di dichia-
rare il tipo della macinazione prodotta da ciascun 
palmento. Lo staccio è verificato dall'amministra-
zione che vi appone i distintivi e sigilli necessari 
per impedirne l'alterazione. 

« L'avventore ha sempre il diritto di richiedere 
che il prodotto sfarinato siagli consegnato con-
forme al tipo dichiarato. 

« Sulla denunzia dell'avventore, ai mugnai in 
contravvenzione, dopo tentata infruttuosa la conci-
liazione avanti al sindaco, il pretore applica le pene 
di polizia. 

« I delegati della finanza hanno diritto di verifi-
care ee la macinazione è conforme al tipo stesso, e 
di ritirare un campione del prodotto, rilasciandone 
ricevuta che serve per ottenerne la restituzione o il 
pagamento. 

« Art. 16. L'amministrazione ha la facoltà di ap-
plicare ai palmenti un saggiatore meccanico per 
accertare il genere del cereale macinato. 

« Art. 17. Nei mulini in cui si trovano ora pal-
menti destinati alla macinazione del grano e pal-
menti destinati alla macinazione esclusiva dei ce-
reali che godono lo sgravio del 50 per cento, l'am-
ministrazione ha facoltà di isolare, a proprie spese 
e senza danno del mulino, i palmenti destinati alla 
macinazione del grano. 

« Art. 18. La facoltà di macinare promiscuamente 
grano ed altri cereali in uno stesso palmento, può 
essere accordata soltanto ai mulini ad un palmento 
colle norme da determinarsi per regolamento, da 
approvarsi con decreto reale, sentito il Consiglio di 
Stato. 

« Art. 19. Sono assolutamente proibite le maci-
nazioni del grano nei mulini destinati alla macina-
zione di altri cereali, salvo il disposto degli articoli 
17 e 18, e la macinazione di cereali soggetti a tassa 
nei mulini destinati alla macinazione di generi esenti 
da tassa. 

« La presenza di una quantità qualsiasi di grano 
o di un prodotto della macinazione di grano nei 
mulini o palmenti destinati alla macinazione di altri 
cereali © nei saggiatori loro apposti, e la presenza 
di una quantità qualsiasi di cereali soggetti a tassa 
o di un prodotto della macinazione loro nei mulini 
o palmenti destinati alla macinazione di generi 
esenti da tassa o nei saggiatori loro apposti, costi-
tuiscono il contrabbando, ed hanno per effetto : 

« 1° Di radioppiafe le quote fisse assegnate al 
mulino o palmento, a partire dalla seconda quindi-
cina precedente a quella in cui fu scoperto il con-
trabbando, e nel caso di palmenti esenti da tassa 
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di liquidare al palmento la tassa in ragione del 
massimo lavoro fatto dalla macina, o dalle macine 
simili, a partire dallo stesso termine e colla quota 
spettante al genere macinato in contrabbando, e di 
sospendere la licenza speciale; 

« 2° Di autorizzare, in caso di recidiva, l'ammini-
strazione a procedere ad una revisione straordi-
naria delle quote, considerando il mulino come de-
stinato alla macinazione del grano e di far decadere 
la licenza speciale ; 

« 3° Di rendere applicabili le pene stabilite per la 
macinazione non dichiarata. 

« Per l'applicazione delle disposizioni, di che ai 
numeri 1 e 2 di questo articolo, basta il verbale dei 
delegati dell'autorità finanziaria, che constati il con-
trabbando, purché il verbale sia redatto e sotto-
scritto da due delegati o da un delegato assistito 
da due testimoni. » 

TORRIGIANI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L'onorevole Torrigiani ha facoltà di 

parlare. 
TORRIGIANI. Credo mio dovere domandare una 

spiegazione all'onorevole commissario regio sul mu-
tamento portato a quest'articolo dal Senato, e la 
mia osservazione si limita al primo comma. 

La Camera, come ricorderanno i miei onorevoli 
colleglli, aveva votato che era assolutamente proi-
bita la macinazione del grano nei palmenti desti-
nati alla macinazione di altri cereali, salvo il dispo-
sto dell'articolo precedente. Il Senato porta due 
modificazioni. Non è solamente l'articolo precedente 
il quale alludeva alla macinazione tanto del fru-
mento quanto degli altri grani in quei mulini dove 
non esista che un solo palmento; il Senato ha cre-
duto di dover decretare che si proibisca non più 
solo nei palmenti, ma nei mulini la macinazione dei 
cereali, cioè del frumento e degli altri grani, quando 
non sia possibile l'isolamento dei palmenti così de-
terminati nell'articolo stesso dove si è dichiarato 
che questo isolamento si farà a spese dell'ammini-
strazione e senza danno dei mulini. In altre parole, 
se avvenisse il caso che non si potesse veramente 
isolare il palmento, bisognerà non macinare più fru-
mento nel mulino, o fare un mulino nuovo. 

Io spero che l'amministrazione non vorrà con-
durre le cose a questi termini, e spero quindi che 
mi si daranno delle spiegazioni abbastanza soddi-
sfacenti, le quali gioveranno anche per tranquillare 
molta parte del paese che, nel mio modo di vedere, 
deve sicuramente allarmarsi per questa innova-
zione. 

Io credo che sarebbe stato utile che il Senato 
avesse compreso in questo articolo anche l'articolo 

16, la facoltà cioè di applicare all'occhio della ma-
cina un saggiatore dei grani. L'amministrazione si 
occupi di rimediare col fatto a questo errore in cui 
è incorso il mutamento dell'articolo di cui parlo, e 
si elimineranno moltissime difficoltà a cui si allude 
in questo momento. Se verrà poi il giorno, Dio lo 
voglia ! che al contatore si sostituisca altro mec-
canismo migliore, allora anche queste difficoltà sa-
ranno eliminate, spero, e saranno abbastanza ga-
rantiti gli interessi sottoposti alla tassa. 

Spero che le spiegazioni che mi darà il Mini-
stero tranquilleranno, non solo me, ma tutti coloro 
che hanno interesse alla importanza di questa mu-
tazione portata dal Senato in questo articolo del 
progetto di legge. 

CASAL1NI, commissario regio. Anche io spero di 
poter tranquillare le inquietudini dell'onorevole 
Torrigiani. 

Già nella discussione precedente avvenuta sopra 
lo stesso progetto di legge, dichiarai alla Camera 
che l'amministrazione intende valersi di questa fa-
coltà nel modo da arrecare quanto meno sia possi-
bile danni e inconvenienti agli esercenti dei mulini. 

L'amministrazione, lo dissi già, intende di risol-
vere la grossa difficoltà della tariffa diversa col sag-
giatore; crede che, avendo adottato un sistema 
meccanico di accertamento della quantità della 
tassa, anche l'altro lato del problema, cioè di deter-
minare la qualità del cereale per liquidare la tassa, 
debba essese risolto meccanicamente, e pose tutte 
le sue cure ed il suo studio per riuscire ad avere un 
saggiatore sicuro. Ne furono già costruiti più mo-
delli: uno corrispose negli esperimenti già fatti, 
tanto che l'amministrazione credette di poterlo 
applicare ai mulini, e sta prendendo le disposizioni 
per la esecuzione di un migliaio di saggiatori, che 
si otterranno nel più breve tempo possibile coi 
mezzi di cui si può disporre. 

Quindi si assicuri l'onorevole Torrigiani che l'am-
ministrazione procurerà di usare dell'isolamento 
quanto meno sia possibile, onde non danneggiare i 
mulini ; e dichiaro all'onorevole Torrigiani che, qua-
lunque fosse il danno che ne potesse venire, rimar-
rebbe aperta l'azione ai proprietari. 

Quindi stia certo che nessun turbamento ne verrà 
dall'applicazione di questa legge, e che saranno 
accordate tutte le facilitazioni onde essa non possa 
riuscire di nocumento. 

TORRIGIANI. Io non faccio più alcuna osserva-
zione ; anzi debbo ringraziare l'onorevole commis-
sario regio delle spiegazioni che mi ha date, seb-
bene io non creda che l'amministrazione possa 
eliminare tutte le difficoltà, lo credo che l'applica-
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zione del saggiatore sia il mezzo migliore clie si 
possa adoperare laddove non sia possibile la sepa-
razione dei palmenti. 

PRESIDENTE. Non essendovi opposizione, s'inten-
derà approvato l'articolo 19. 

(La Camera approva.) 
« Art. 20. Quando il congegno applicato ad 

un mulino venisse a guastarsi, il mugnaio do-
vrà darne immediata notizia all'agente finanzia-
rio, e la tassa sarà liquidata, a contare dal-
l'ultima liquidazione o da quell'epoca anteriore alla 
quale sia dimostrato che risale il guasto, sulla base 
della media giornaliera di tre quindicine. 

« Ove il mugnaio non abbia denunciato il guasto, 
la tassa sarà liquidata sulla base del massimo la-
voro fatto dalla macina in un tempo uguale. 

« Se però il guasto consiste nella rottura del ri-
tegno ordinario e insieme del ritegno di riserva del 
contatore, ed anche se furono rotti, alterati o falsi-
ficati i bolli dell'amministrazione, la liquidazione si 
farà sul numero dei giri che il mulino avrebbe fatti, 
lavorando senza interruzione, colla velocità normale 
stabilita nella determinazione della quota. 

« Art. 21. Agli articoli 7, 10, 12 della legge 7 
luglio 1868 sono fattele seguenti aggiunte: 

« Art. 7. Parimente l'amministrazione può proce-
dere anche nel corso dell'anno all'accertamento 
suppletivo dei maggior lavoro acquistato dal mu-
lino in vicinanza del quale siasi chiuso altro mu-
lino, il cui canone superi un decimo del canone at-
tribuito al mulino in esercizio. 

« Art. 10. È pure obbligato a farne dichiarazione 
all'autorità finanziaria due mesi prima di darvi ese-
cuzione chiunque intenda di aumentare la potenza 
delle macine. Uguale dichiarazione sarà fatta dal-
l'esercente che succeda ad altro esercente, quindici 
giorni prima d'entrare in esercizio. 

« Art. 12. Se viene mutato l'esercente del mulino, 
il nuovo mugnaio subentra nei diritti e negli obbli-
ghi, verso la finanza, dell'antica, non escluso il pa-
gamento delle rate scadute e dei compensi di tassa 
dovuti per l'articolo 11, che il medesimo non abbia 
soddisfatte. 

<i Art. 22. La prima parte dell'articolo 13 della 
legge 7 luglio 1868, è così modificata: 

« I delegati dell'autorità finanziaria hanno sem-
pre diritto di entrare sia di giorno che di notte nei 
locali addetti alla macinazione, di farvi le verifica-
zioni occorrenti e di esaminare i registri e le li-
cenze. » 

« Tuttavia questa facoltà non potrà essere eser-
citata in tempo di notte, dai delegati dell'autorità 

finanziaria, senza l'assistenza d'un ufficiale di po-
lizia giudiziaria. 

« Al numero 4 dell'articolo 16 della stessa legge 
è aggiunto: « e tanto in questo, quanto nel caso ac-
cennato al numero 8 dell'articolo precedente, senza 
pregiudizio delle disposizioni delle leggi penali ge-
nerali. » 

« Art. 23. Il numero 5 dell'articolo 16 della legge 
7 luglio 1868 è soppresso e viene sostituito dal se-
guente articolo : 

« Chiunque alteri o falsifichi i contatori o altri 
congegni e istrumenti applicati o verificati dagli 
agenti di finanza, i sigilli o bolli coniati o impressi 
in qualsiasi modo, o su qualsivoglia materia, o il 
marchio di verificazione o altra impronta o contras-
segno, e chiunque scientemente ne faccia uso, è pu-
nito col carcere da tre & 5 anni. » 

« Chiunque tolga, guasti o rompa i contatori o 
alteri congegni e istrumenti applicati o verificati, ne 
muti le indicazioni, rompa o levi i sigilli o i bolli 
coniati o impressi in qualunque modo e su qualsivo-
glia materia, o il marchio di verificazione o altra 
impronta o contrassegno è punito col carcere da 
1 a 3 anni. 

I « Chiunque ritenga senza autorizzazione conge-
gni, sigilli, bolli o ponzoni falsi o identici a quelli 
usati dall'amministrazione è punito col carcere da 
1 a 6 mesi, estendibile da 6 mesi ad un anno quando 
il colpevole sia il mugnaio. 

« Quando avvenga uno dei reati indicati in questo 
articolo, il mugnaio che, senza avervi partecipato, 
siasi reso colpevole di negligenza nella custodia dei 
congegni meccanici degli altri strumenti applicati 
o verificati dagli agenti di finanza o dei bolli o si-
gilli apposti, è punito col carcere estensibile a tre 
mesi. 

« In tutti questi casi, oltre le suddette pene, sa-
ranno applicate le multe e le altre penalità stabilite 
dagli articoli 16 e 17 della legge 7 luglio 1868. 

« Art. 24. Il primo capoverso dell'articolo 18 
della legge 7 luglio 1868 resta così modificato : 

« Sono applicabili alle contravvenzioni della pre-
sente legge, in quanto non sia in questa diversa-
mente disposto, gli articoli 21 e 25 della legge sul 
dazio-consumo del 3 luglio 1864, n 8 1827, e l'ar-
ticolo 64 del regolamento doganale dell'I 1 settem-
bre 1862, n° 867, approvato con la legge del 21 di-
cembre 1862, n° 1061. » 

« Art. 25. La tradizione al mugnaio dei congegni 
meccanici, di che in questa legge, è comprovata dal 
verbale che sarà redatto dai delegati dell'autorità 
finanziaria, e sarà al mugnaio rilasciato in copiaj 
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eppure notificato, per mezzo ài usciere, in caso di 
rifiuto. 

« Art. 2 6 . 1 verbali dei delegati dell'autorità fi-
nanziaria fanno prova a termini della prima parte 
dell'articolo 840 del Codice di procedura penale. 

« Art. 27. Per l'esecuzione degli articoli 2, 3, 14, 
16, 17 e 28 è autorizzata la spesa straordinaria di 
1,500,000 lire da inscriversi per 500,000 lire nel bi-
lancio del 1874 e pel rimanente nel bilancio del 
1875. 

« Art. 28. Il Governo del Re è autorizzato a coor-
dinare e raccogliere in unico testo le leggi relative 
alla tassa sul macinato. 

« Art. 29. Questa legge andrà in vigore il giorno 
che sarà stabilito per decreto reale. 

« Art. 30. Il Governo del Re ha facoltà di prov-
vedere, con regolamento da approvarsi per regio 
decreto, sentito il Consiglio di Stato, a quanto oc-
corra per la esecuzione di queste legge. » 

ERCOLE. Ho già dichiarato in altra seduta che 
credo questa disposizione superflua, ma poiché c'è, 
l'accetto e la rispetto. Solo vorrei raccomandare al-
l'onorevole ministro per le finanze che nel regola-
mento egli s'attenga alla mera esecuzione della 
legge, come vuole l'articolo 6 dello Statuto, e non 
introduca disposizioni incostituzionali, e come tali 
dichiarate dalle Corti di cassazione, come è avve-
nuto pel regolamento attualmente in vigore. 

PRESIDENTI. Sarebbero illegali. 
MINISTRO PUR LE FINANZE. Può credere l'onorevole 

preopinante che il Governo quando fa un regola-
mento non ha l'intenzione di scostarsi menoma-
mente dalla legge, e che se il contrario è avvenuto, 
non fu che una involontaria trasgressione. 

Posso quindi assicurarlo che si porrà ogni cura 
perchè il regolamento non devii menomamente dalla 
legge. 

ERCOLE. Prendo atto di questa dichiarazione, seb-
bene della medesima io non abbia bisogno, essendo 
persuaso che l'onorevole Minghetti non farà nel re-
golamento disposizioni contrarie alla legge, 

È però sempre bene prenderne atto, perchè la 
Cassazione, occorrendo il caso, esamina se in que-
ste disposizioni vi è una delegazione legislativa, 
come pretende d'ordinario l'amministrazione delle 
finanze, ovvero una semplice disposizione regola-
mentare già stabilita nello Statuto. Fatto sta ed è 
che, tutte le volte che questa questione viene innanzi 
alle Corti di cassazione, l'amministrazione finan-
ziaria sostiene che ha avuto una delegazione legisla-
tiva. 

L'onorevole nostro presidente ha detto benis-

simo che ciò che è contrario alla legge non ha effetto 
legale. 

PRESIDENTI. La facoltà sta sempre nei limiti dei 
poteri accordati dalla legge. 

ERCOLE. Ma nel regolamento precedente non è av-
venuto così La Corte di cassazione di Torino e 
quella di Firenze hanno dichiarato irrito e nullo 
il regolamento precedente. 

Io quindi non ho altro da aggiungere, rimanendo 
bene stabilito, che il potere esecutivo farà un rego-
lamento di mera esecuzione della legge, senza ag-
giungere disposizioni nuove. 

NICHELINI. Quando io vedo messe in dubbio le di-
sposizioni dello Statuto, non posso tacermi, con-
ciossiachè esso sia la nostra àncora di salvezza. 

Ora io non disconosco la lodevole intenzione del-
l'eccitamento fatto al Ministero dai preopinante. 
Esso vuole prevenire il caso che con un regolamento 
interpretativo venga violata la legge, come pur 
troppo talvolta avviene. 

Ma questo eccitamento non solo è inutile, ma 
ancora pieno di pericoli, potendosi dubitare che 
in altri casi, mancando l'eccitamento, sia lecita la 
violazione della legge. 

In sostanza le leggi si fanno dai tre poteri legis-
lativi ; il Governo non è incaricato che della loro 
esecuzione ; non può cambiarle o modificarle. Que-
ste sono cose elementari di diritto costituzionale. 

Se si confondono i poteri dello Stato, non avvi 
più guarentigia di libertà e si cade nel despotismo. 

Non d. bbono tener conto dei regolamenti nè i 
giudici cui spetta applicare la legge ai casi concreti, 
e non i regolamenti, nè i privati. I regolamenti non 
hanno f rza che di obbligare gli agenti del Governo 
stesso. 

Io non parlo per certo contro il deputato di Ori-
glio, il quale so essere del mio parere, perchè più 
volte si unì meco per condannare i regolamenti, 
soprattutto per disapprovare che nelle leggi noi 
diamo al Governo facoltà di farne, dalla quale fa-
coltà il Governo è inclinato ad invadere il potere 
legislativo. 

Dette queste cose, quasi a tutela del nostro di-
ritto costituzionale, siccome l'onorevole Ercole si è 
limitato ad un eccitamento e non ha fatto specifica 
proposta, siccome il ministro delle finanze ha pro-
messo di tener conto di quell'eccitamento, così 
nemmeno io farò proposta. 

ERCOLE. L'onorevole Michelini non ha compreso 
il significato delle mie osservazioni. Io ho parlato 
nello stesso suo senso : ho raccomandato al potere 
esecutivo che, nel fare il regolamento, guardi bene 
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di non introdurre disposizioni contrarie alla legge, 

o farvi delle aggiunte. 

L'onorevole nostro presidente disse : se mai il 

potere esecutivo le introdurrà, vuol dire che sa-

ranno di niun effetto. Ma, visto quello che è acca-

duto nel regolamento antecedente, io, profittando di 

questa occasione, ho voluto raccomandare al potere 

esecutivo che si tenga strettamente alla pura esecu-

zione della legge, e non obblighi i contribuenti a 

ricorrere ai tribunali e dire: vedete, qui c'è una 

disposizione contraria od un'aggiunta alla legge. 

Si attenga quindi il potere esecutivo, nel fare il 

regolamento, a quelle sole cose che riguardano la 

mera esecuzione della legge. Io non chieggo altro ; 

sarà bene per tutti. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'articolo 30. 

Chi lo approva si alzi. 

(La Camera approva.) 

Sarà stabilito il giorno in cui si dovrà procedere 

alla votazione per scrutinio segreto sul presente 

progetto di legge. 

PRESIDENTE. Essendo presente il deputato Sac-

chetti lo invito a prestare giuramento. Ne leggo la 

formola. 

SACCHETTI. Presta giuramento. 

CERROTI. Come relatore del progetto di legge sulla 

reintegrazione dei gradi militari perduti per causa 

politica, progetto che, come sa la Camera, fu preso 

in considerazione e dichiarato d'urgenza, mi credo 

in dovere di ricordare che la relazione è già stata 

distribuita da vari giorni. Tuttavia io ed i miei ono-

revoli colleghi della Giunta non ci dissimuliamo 

clie nelle circostanze attuali la Camera difficilmente 

vorrà occuparsi per ora di questo progetto di 

legge. Ad ogni modo, siccome l'onorevole presidente 

del Consiglio e l'onorevole ministro della guerra 

manifestarono sempre benevoli disposizioni intorno 

a questo progetto, sia nelle riunioni degli interes-

sati ed alle Commissioni che a loro si presentarono, 

sia in seno alla Giunta parlamentare, e lo dichiara-

rono equo e giusto, noi desideriamo almeno di tran-

quillizzarci per l'avvenire e per un'epoca che ci au-

guriamo prossima, in cui le finanze si trovino in 

migliori condizioni, si possa sperare che questa 

legge venga attuata. 

Ond'è che prego l'onorevole presidente del Con-

siglio di voler dichiarare se conferma e mantiene le 

benevoli sue intenzioni su quest'atto di giusta e do-

verosa riparazione ? 

MINISTRO PER LE FINANZE. Il progetto di cui si 

tratta, riferendosi ad una spesa, nella quale lo Stato 

non è impegnato, la Camera comprenderà come io 

non sollevi neppure la questione di metterlo all'or-

dine del giorno. Io non posso promettere altro se 

non che, quando, come ha detto l'onorevole preo-

pinante, ci troveremo in condizioni diverse rispet-

tivamente alle entrate ed alle spese, noi ripren-

deremo il progetto nella stessa considerazione in 

cui l'avevamo preso già, salvo quelle riserve che il 

ministro della guerra ed io stesso abbiamo fatte. 

CERROTI. Io prendo atto della conferma dell'ono-

revole presidente del Consiglio e delle benevoli in-

tenzioni sue riguardo a questa legge la cui giustizia 

venne ripetutamente dimostrata. 

FAMBRI. Quanto al progetto per la reintegrazione 

dei gradi, io non posso oramai che associarmi al 

mio amico, l'onorevole Cerroti, e prendere atto 

delle dichiarazioni dell'onorevole presidente del 

Consiglio. 

Avrei per altro un'altra preghiera da fare. Oltre 

al progetto di legge sulla reintegrazione del grado 

per coloro che lo hanno perduto, ve ne ha uno, 

anche molto più semplice, per la riammissione in 

tempo al computo dell'interruzione del servizio per 

cause politiche. Io ebbi l'onore di presentare qualche 

mese fa un progetto in proposito ; l'onorevole mi-

nistro della guerra, qui presente, si affrettò a dichia-

rare che lo avrebbe appoggiato. L'adozione di quel 

progetto di legge non porterebbe quasi affatto onere 

alle finanze, inquantochè si tratterebbe unicamente 

di computare l'interruzione di servizio a coloro che 

non hanno potuto far valere i loro titoli in tempo 

utile, che sono tuttora in sorrido o in aspettativa 

e continueranno a restarci e a riscuotere i loro e-

molumenti rispettivi anche se la legge non è appro-

vata. Nè ciò lede la giustizia, perchè non si può far 

loro appunto neppure di negligenza nel far valere 

i loro titoli. Parecchi ufficiali erano all'ospedale o 

in servizio di sicurezza nelle provincia meridionali 

quando furono emanate delle circolari di cui non 

ebbero nè comunicazione nè notizia. 

Due soli che io sappia, sarebbero i casi di onere 

diretto, tratterebbesi di due vedove con parecchi 

orfani di ufficiali i quali non fecero valere i loro ti-

toli in tempo utile. 

Per queste famiglie sarebbe infatti il caso di una 

spesa non bilanciata ora, non bilanciata, dico, 

ma che si fa, perchè il Ministero è obbligato a 

provvedere egualmente al loro sostentamento sulle 

200,000 lire stanziate per casuali. 

Io chiederei dunque che questo progetto di legge 

il quale è stato preso in considerazione senza il mi-

nimo ostacolo, poi accettato all'unanimità dagli uf-

fici e dai loro commissari e di cui venne già presen-

tata la relazi§ne da uno dei più distinti finanzieri 

della Camera, sia posto all'ordine del giorno. 
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In generale non è questione di onere, lo ripeto, si 
tratta d'individui che continuano a servire perchè 
non hanno gli anni di servizio, per cui il negar loro 
il computo della interruzione del servizio vuol dire 
risparmiare nulla, e mantenere sotto le armi uffi-
ciali disgustati e meno idonei. 

PRESIDENTE. Ella domanda che sia discusso? 
FAMBRI. Sì signore, non costerebbe che qualche 

minuto alla Camera. 
PRESIDENTE. Ma, onorevole Fambri, si contenti 

della dichiarazione del ministro. 
f AH BRI. Ma è un progetto che non porta discus-

sione. 
MINISTRO PER LE FINANZE. Per quanta benevolenza 

si voglia usare verso questo progetto, il dire che 
non ci sia onere per le finanze... 

FAMBRI. Non sono che sette! 
MINISTRO PER LE FINANZE... non lo credo esatto. 
Se ci riflette un poco l'onorevole Fambri si per-

suaderà come, non avendo io lasciato discutere il 
progetto che riguarda gl'impiegati, che purè mi 
stava moltissimo a cuore, non possa assolutamente 
accettare la sua proposta. 

PRESIDENTE. Onorevole Fambri, io la prego di non 
insìstere. 

FAMBRI. Si tratta di regolare la condizione di uf-
ficiali i quali ricevono anche ora la loro paga perchè 
continuano a servire, non avendo gli anni di ser-
vizio, e che ci sono tenuti malgrado la loro incapa-
cità fisica, perchè non regge l'animo a nessun co-
mandante di corpo di metterli sul lastrico per fatti 
spesso indipendenti da ogni loro responsabilità, e 
spesso costituenti merito, come sarebbe il lungo 
servizio di sicurezza e quindi l'assenza dai centri 
dove potevano trovarsi in corrente dei regolamenti 
e ricevere le circolari. 

Quanto alle famiglie abbandonate, ripeto, il Mi-
nistero ci deve provvedere egualmente. 

PRESIDENTE. Ma non insista. 
FAMBRI. Domando che si metta ai voti. 
PRESIDENTE. Allora metto ai voti la proposta del-

l'onorerole Fambri. 
(È respinta.) 

DISCUSSIONE DEL BILANCIO DI DEFINITIVA PREVISIONE 
DEI LAVORI PUBBLICI PEL 1874. 

(V. Stampato na 101-H) 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discus-

sione del bilancio di definitiva previsione del Mini-
stero dei lavori pubblici pel 1874. 

Debbo anzitutto comunicare alla Camera ed al 
ministro diverse domande di interrogazioni che fu-
rono presentate.,. 

MICUELINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Su che? 
NICHELINI. Sulla discussione generale. 
PRESIDENTE. Ma, onorevole Michelini, la Camera 

ha stabilito che, a proposito dei bilanci di definitiva 
previsione, non vi siano discussioni generali, e che 
non possano essere discussi che i capitoli variati 
o sui quali si propone una variazione. 

Dunque, gli onorevoli Di Cesarò e Di Belmonte 
hanno presentato una domanda d'interrogazione così 
concepita : 

« I sottoscritti chiedono di interrogare il mini-
stro dei lavori pubblici intorno alle strade ferrate 
di Sicilia. » 

L'onorevole Interlandi ha presentato un'interro-
gazione sull'andamento delle costruzioni delle linee 
ferroviarie nelle provincie siciliane e sui lavori di 
riparazioni nella linea Siracusa-Catanzaro. 

Finalmente l'onorevole Del Zio ha presentato 
questa domanda di interrogazione : 

« Il sottoscritto chiede interrogare l'onorevole 
ministro dei lavori pubblici sull'esito delle dichia-
razioni e promesse da lui fatte nella tornata del 28 
passato dicembre relative alla costruzione del tronco 
ferroviario fra Candela-Santa Venere-Atella. » 

Mi pare che queste interrogazioni potranno es-
sere svolte in occasione della lettura dei singoli ca-
pitoli a cui si riferiscono. 

MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Pensava appunto 
così. Gli onorevoli deputati potrebbero rimettere 
le loro interrogazioni ai capitoli 141 e 142 del bi-
lancio, nella parte straordinaria. 

PRESIDENTE. Sta benissimo. Le interrogazioni pre-
cedenti saranno svolte in occasione della lettura di 
quei capitoli. 

L'onorevole Cavalletto ha presentata ora la se-
guente domanda d'interrogazione : 

« Desidero interrogare il ministro dei lavori pub-
blici : 

« I o Sull'amministrazione centrale del genio ci-
vile ; 

« 2® Sulle spese idrauliche straordinarie. » 
Onorevole ministro, anche queste interrogazioni 

potranno essere svolte in occasione della discussione 
dei capitoli cui si riferiscono. 

MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. L'interrogazione 
dell'onorevole Cavalletto può aver luogo al capi-
tolo 9. 

CAVALLETTO. Al capitolo 1. 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Aveva sentito che 

trattavasi di una interrogazione relativa alle spese 
idrauliche 

PRESIDENTE. Ma sono due le interrogazioni ; una 
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concernente le spese idrauliche, l'altra è relativa al 
genio civile. 

MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Allora potrà fare 
la prima interrogazione sopra il capitolo 3. 

CAVALLETTO. No. Io desidero svolgere la mia in-
terrogazione sul capitolo 1 : « Ministero (Personale). » 

MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Sta benissimo. 
CAVALLETTO. Io trovo allegato a questo bilancio 

definitivo il nuovo quadro organico dell'amministra-
zione centrale dei lavori pubblici. 

Voglio sperare che questo nuovo organico non 
significhi l'aggiornamento indefinito della questione 
del riordinamento dell'amministrazione centrale dei 
lavori pubblici e del genio civile. 

Quando si discusse il bilancio di prima previsione 
del 1873 fu posta la questione della necessità di 
riordinare l'amministrazione centrale secondo il 
principio di distinguere quello che riguarda la parte 
tecnica direttiva, da quello che riguarda la parte 
amministrativa e di controllo. 

Oggidì queste due parti sono, si può dire, confuse, 
sono immedesimate, e portano conseguenze non 
buone. Questo sistema che ammette che l'ammini-
stratore sia anche il direttore del servizio speciale 
pubblico, specialmente nelle amministrazioni tecni-
che e nelle scientifiche, poteva valere in uno Stato 
piccolo, ma in uno Stato grande, come è il nostro 
regno, non può valere, non può continuare senza 
portare un disordine grave in tutti i rami della pub-
blica amministrazione. Ed io credo che il grave la-
mento che si fa in Italia sul procedimento non buono 
di quasi tutti i rami della pubblica amministra-
zione dipenda dal fatto che non sono distinte in 
nessun Ministero, e così in quello dei lavori pub-
blici, le attribuzioni del direttore dei servizi spe-
ciali da quelle dell'amministratore. 

Riferendomi al Ministero dei lavori pubblici, io 
credo che sia una necessità il tornare al sistema 
che vigeva nella Lombardia e nella Venezia, e 
credo anche nelle provincie napoletane, e in qual-
che modo pure nelle provincie pontificie ; cioè della 
istituzione di vere direzioni tecniche per i diversi 
rami dei lavori pubblici. Queste direzioni devono 
preparare i progetti dei lavori, devono dirigere i 
lavori Stessi ed eseguirli, e d'altra parte l'ammini-
strazione deve approvare le spese e controllarle e 
decidere tutte le questioni amministrative e giuri-
diche. 

Se non si fa questa distinzione, noi avremo la 
confusione, la quale confusione si lamenta anche 
in altri Ministeri, come nell'amministrazione, per 
esempio, dell'istruzione pubblica, nella quale un sem-
plice amministratore, un uomo che è ignaro dei pro-

gressi della scienza, è arbitro qualche volta dell'i-
struzione superiore. 

Questo sistema non può durare, esso ci porte-
rebbe all'anarchia amministrativa. Io parlo per co-
scienza, e per esperienza. Quindi raccomanderei al-
l'onorevole ministro di riprendere questa questione 
del riordinamento dell'amministrazione centrale dei 
lavori pubblici e del genio civile ; questione ardua, 
è vero, ma che deve essere risolta, e risolta con sol-
lecitudine. 

Il ministro Gadda istituì una Commissione che 
doveva appunto occuparsi di questa questione. Egli 
adunò la Commissione una sola volta e in quella 
adunanza primordiale fu, dopo matura discussione, 
stabilito il principio che dovesse essere distinta la 
parte direttiva dalla parte amministrativa ; fu no-
minata una Sotto-Commissione, la quale io credo 
non si sia mai poi riunita. Fatto sta che dal tempo 
in cui era ministro l'onorevole Gadda fino ad oggi 
niente si è fatto in argomento. 

Io non ne faccio rimprovero all'onorevole mini-
stro dei lavori pubblici. I ministri si succedono 
troppo rapidamente, si cambiano troppo spesso, ed 
è impossibile, con questo frequente cambiamento 
di ministri, che le amministrazioni possano proce-
dere bene ed essere migliorate. 

Io credo però che, se l'onorevole Spaventa potrà 
restare all'amministrazione dei lavori pubblici, saprà 
risolvere la questione importante da me ora ri-
cordata. 

MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. L'onorevole Ca-
valletto ha sollevato una questione che, come egli 
ha ben detto, è gravissima. Essa per altro non mi 
era sfuggita quando io ebbi a riordinare il mio Mi-
nistero nel mese di ottobre dell'anno passato. 

Questo riordinamento fu fatto giusta i principii 
della legge vigente sui lavori pubblici e secondo il 
tipo di tutte le altre amministrazioni dello Stato, 
dove una distinzione fra l'amministrazione propria-
mente detta e la direzione tecnica di servizio non 
esiste. 

Le nostre amministrazioni, in quanto hanno bi-
sogno del concorso della parte tecnica, sono ordinate 
in questo modo : la parte tecnica è supplita dai con-
sigli che circondano gli uffici, ma l'amministrazione 
propriamente detta non ha in sè elementi tecnici, 
se non accidentalmente... 

CAVALLETTO. Domando la parola. 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Intendo ciò che 

vorrebbe dire l'onorevole Cavalletto. Un tale sistema 
dà luogo ad inconvenienti, perchè spesso ammini-
stratori che non s'intendono delle cose tecniche vi 
si ingeriscono troppo ; ma dall' altra parte ci sa' 
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rebbo l'inconveniente opposto, cioè che i tecnici 
che 11011 s'intendono di amministrazione vorrebbero 
ingerirsi troppo in questa, e il danno non sarebbe 
minore: irregolità, liti, procedimenti sbagliati, 
spese soverchie, difetto di buone cautele ammini-
strative, trascurarla di diritti dello Stato e di terzi 
ne potrebbero essere le conseguenze. 

In ogni modo la questione c'è, e l'onorevole Ca-
valletto l'ha bene mostrata. Ma io non ho potuto 
occuparmene altrimenti. Egli ha detto saviamente 
che il tempo manca ai ministri in genere, e più ad 
un ministro dei lavori pubblici. 

Io non posso credere che mi succeda l'augurio 
che egli esprime, cioè che io resti al Ministero per 
lungo tempo, ma prometto che se rimarrò a questo 
posto, è una questione quella su cui egli ha richia-
mato la mia attenzione, la quale merita un serio 
studio, ed io procurerò di darle quella soluzione 
che, a mio giudizio, sia più soddisfacente. 

CAVALLETTO. Prendo atto delle dichiarazioni del-
l'onorevole ministro., e ne lo ringrazio. 

PRESIDENTE. « Titolo I. Spesa ordinaria. — Am-
ministrazione centrale. — Capitolo 1. Ministero 
(Personale), lire 681,800. 

« Capitolo 2. Ministero (Materiale),lire 36,422 19. 
« Lavori pubblici. — Corpo reale del genio ci-

vile. — Capitolo 3. Personale, lire 1,908,700. 
« Capitolo 4. Spese d'ufficio, lire 175,333. 
« Capitolo 5. Spesa d'indennità, di trasferte e 

diverse, lire 742,296 01. 
« Strade. — Capitolo 6, Manutenzione e ripara-

zione di strade e penti nazionali e spese eventuali. » 
LACAVA, relatore. Era già stampata la relazione 

del bilancio, quando l'onorevole ministro ha ri-
messo alla Commissione generale una nota di va-
riazione di lire 227 mila in più per manutenzione e 
riparazioni ordinarie a quella parte della strada 
nazionale compresa fra Modena, Mantova e Verona. 
Nel bilancio di prima previsione fu tolta la manu-
tenzione e la riparazione di questa strada, poiché 
fu ritenuto, in segaito all'apertura della ferrovia 
Modena Verona, per l'articolo 11 della legge sulle 
opere pubbliche, dovesse passare come strada pa-
rallela alla ferrovia, tra le strade provinciali ; ma 
dietro opposizioni e reclami delle provincie, e spe-
cialmente di quella di Verona, essendo stata sot-
toposta la questione al Consiglio di Stato, que-
st'onorevole Consesso ha fatto rilevare che, non es-
sendo ancora compiuta interamente la costruzione 
della ferrovia Mantova-Verona, stante l'interru-
zione di circa tre chilometri per la costruzione 
del ponte sul Po, tra Motteggiana e Borgoforte, 

non possa applicarsi ancora a questa strada l'arti-
colo 11 della legge sulle opere pubbliche. 

Per questo il Ministero ritira quanto aveva sta-
bilito nel bilancio di prima previsione, e propone 
l'accrescimento nella competenza di quest'anno di 
lire 227,000. 

La Commissione avendo trovato plausibile questo 
motivo, propone per mezzo mio che questa somma 
di lire 227,000 sia aggiunta al bilancio. 

PRESIDENTE. Dunque la competenza del capitolo 
6, manutenzione e riparazione di strade, ecc., sa-
rebbe di lire 6,305,350, e la somma complessiva... 

LACAVA, relatore. Lira 7,050,611 80. 
PRESIDENTE. Se non vi sono opposizioni il capi-

tolo 6 s'intenderà approvato in questa somma. 
(È approvato.) 
« Capitolo 7. Concorsi obbligatorii per opere stra-

dali, lire 146,921 94. 
« Capitolo 8. Sussidi concessi ai comuni ed ai 

consorzi per opere stradali, lire 174,490 90. 
« Acque. — Capitolo 9. Manutenzione e ripara-

zione delle opere idrauliche di prima categoria e 
d'irrigazione, lire 1,150,113 74. 

« Capitolo 10. Manutenzione e riparazione delle c-
pere idrauliche di seconda categoria, lire4,850,623 55. 

« Capitolo 11. Spese fisse per assegni e fitti (0-
pere idrauliche di prima categoria e d'irrigazione), 
lire 360,385 50. 

« Capitolo 12. Spese fisse per assegni e fitti (0-
pere idrauliche di 2* categoria), lire 1,150,506 79. 

« Gapitoio 13. Concorso e sussidi per opere i-
drauliche consortili e comunali, lire 322,139. 

« Capitolo 14. Spese eventuali per le opere i-
drauliche, lire 630,048 28. 

« Bonifiche. — Capitolo 15. Assegni, indepnità 
ed altre spese ordinarie per il servizio delle opere 
di bonìfica, lire 143,500. 

« Porti, spiaggie e fari. — Capitolo 16, Manu-
tenzione e riparazione dei porti, lire 1,425,800 56. » 

AIRENTI. Colla occasione di questo articolo mi 
permetto di chiamare l'attenzione della Camera e 
del signor ministro dei lavori pubblici sopra un 
fatto che si verifica nella mia provincia di Porto 
Maurizio, dove nel breve tratto di spiaggia che 
corre da Oneglia a San Remo esistono tre sporti di 
terza classe. Questo fatto è veramente straordina-
rio, e crea una condizione di cose oltremodo pre-
giudizievole agli interessi degli abitanti di quella 
provincia, del che facilmente si persuaderà ognuno 
che rifletta come, essendo quei tre porti dal più o 
meno artificiali, necessitano continue e gravi spese, 
che, se in parte sono sopportate dallo Stato, in parte 
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però sono a carico della provincia, del circondario 
e dei comuni. 

Io posso assicurare la Camera che in quelle po-
polazioni è vivo e generale il malcontento per l'ag- » 
gravio che loro viene dall'esistenza di questi tre 
porti, aggravio che va sempre crescendo, e che 
riesce veramente insopportabile, in quanto che la 
provincia può avere interesse a che vi esista un 
porto, ma non può essere interessata all' esistenza 
di tre porti di terza classe. 

Io conseguentemente, facendomi interprete dei 
desiderii e degli interessi di quelle popolazioni, de-
siderii ed interessi già noti al signor ministro dei 
lavori pubblici, in quanto che mi consta che molti 
di quei comuni hanno già fatto pervenire al Mini-
stero le loro istanze ai riguardo, io prego il mini-
stro a sollecitare, per quanto è possibile, la legge di 
nuova classificazione dei porti, e con essa porre ri-
paro a questo anormale stato di cose, e far sì che 
si raggiunga lo scopo che è comune allo Stato ed 
alla provincia, cioè che il danaro della provincia si 
spenda unicamente nei limiti dell'interesse generale 
della provincia stessa. 

MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. L'onorevole Ai-
renti, concludendo le sue parole, ha accennato come 
per mutare la classificazione attuale dei porti vi 
sia bisogno d'una legge. 

Infatti l'articolo 187 della legge vigente sui lavori 
pubblici dispone che il trapasso d'un porto da una 
classe ad un'altra, quando per le mutate condizioni 
del porto stesso ne sia stata riconosciuta la conve-
nienza, sarà fatto per legge. 

Basta intendere il concetto di questa disposizione, 
per confutare l'argomento principale su cui l'ono-
revole Airenti fonda l'invito che mi fa di presentare 
una legge per togliere dall'elenco dei porti di terza 
classe alcuni dei porti della provincia, di cui egli è 
rappresentante. 

La legge ammette la mutazione per le mutate 
condizioni di un porto, non già per ragioni econo-
miche o finanziarie. Ciò essendo così, l'onorevole 
Airenti può farsi egli medesimo iniziatore di una 
legge in questa Camera, per raggiungere lo scopo 
a cui mira. Ma la materia è molto scabrosa, e direi 
anche odiosa. 

I rappresentanti degli altri collegi in qui sono si-
tuati i porti della provincia di Porto Maurizio, che 
si vorrebbero mutar di classe, si opporrebbero a 
questa degradazione, e l'onorevole Airenti converrà 
con me che la questione diventerebbe molto uggiosa. 
Perciò io non posso prendere impegno di presen-
tare una legge alla Camera, con cui sia alterata la 
classificazione dei porti ai quali si accenna. 

AIRENTI. Il signor ministro, rispondendomi, ha 
citato la legge sui lavori pubblici. Ma questa legge 
dispone, che sono porti di terza classe solo quelli 
che interessano una o più provincie. Ora, il solo 
fatto che esistono nella provincia di Porto Maurizio 
tre porti di terza classe, esclude che tutti questi tre 
porti possano avere il chiesto carattere d'interesse 
generale per la provincia. Del resto, la preghiera 
che io rivolgeva al signor ministro non ha per og-
getto d'indurlo a mutare con speciale provvedi-
mento l'attuale classificazione di quei porti, ma di 
sollecitare la presentazione della legge per la nuova 
classificazione dei porti in genere, legge che è im-
periosamente e generalmente reclamata, e, non 
ostante la riserva fatta dal signor ministro di non 
volere prendere fin d'ora nessun impegno, io spero 
che, in occasione della legge generale della classifi-
cazione dei porti, vorrà aver riguardo all'anormale 
stato di cose stato da me segnalato, e provvedere, 
acciò abbiano una legittima soddisfazione i generali 
e veri interessi di quella provincia. 

Quanto poi al consiglio datomi dal signor mini-
stro di farmi io iniziatore di una speciale proposta, 
non ho altro a rispondere, se non che col chiamare 
l'attenzione della Camera e del signor ministro so-
pra una spesa grave, che dà luogo a gravi e giuste 
lagnanze, e non è nè necessaria, nè conveniente, ho 
compito un mio dovere. 

HIN1CH. Credo mio dovere di rappresentare al 
Ministero e alla Camera, a proposito di questi nu-
meri 1& e 17 del bilancio dei lavori pubblici, le 
condizioni particolari dei porti dell'estuario... 

PRESIDENTE. Permetta, onorevole Minich. Ella in-
tende parlare sulla parte straordinaria. Si riservi a 
parlare su quel capitolo, se però ci sono varia-
zioni. 

Ritenga che non è ammessa la discussióne gene-
rale in occasione del bilancio di definitiva previ-
sione. 

MINICH. Il mio discorso conchiuderebbe con un 
aumento. Forse l'aumento non sarà accettato, ma 
sarà bene sentire le ragioni della proposta di una 
cifra maggiore. 

PRESIDENTE. Permetta, onorevole Minich ; proba-
bilmente ella non conosce abbastanza le norme che 
regolano la discussione dei bilanci definitivi. Nei 
bilanci definitivi non possono essere oggetto di di-
scussione se non i capitoli variati o quelli in cui 
si vuole introdurre una mutazione. Del resto ella 
intenderebbe parlare sulla parte straordinaria e non 
sull'ordinaria. 

MINICH. I capitoli 16 e 17 sono segnati coll'aste-
risco, quindi sono variati. 
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PRESIDENTE. Ma vuol parlare sulla parte ordinaria 
o sulla straordinaria ? 

MINICH. È per me cosa indifferente. (Si ride) 
PRESIDENTE. Non può essere indifferente parlare 

sulla parte ordinaria o sulla straordinaria. 
MINICH. Se debbo parlare più tardi, mi riservo. 
CADOLixVl. (Bella Giunta) Quando si tratta dei bi-

lanci definitivi, la discussione è limitata ai capitoli 
sui quali è proposta qualche variazione. Secondo le 
norme seguite fin qui, non si può, nella discussione 
dei bilanci definitivi, fare alcuna proposta la quale 
abbia per iscopo d'introdurre provvedimenti nuovi, 
sia nell'ordinamento dei servizi e dell'amministra-
zione, sia degli organici, sia per aggiunta di spese 
nuove o di nuove opere. 

Ora non si tratta d'altro che di vedere se, per le 
opere che furono già decretate col bilancio di prima 
previsione, le spese stanziate sono deficienti o sono 
esuberanti, per vedere se sia il caso di fare ridu-
zioni od aumenti nelle spese occorrenti. Ma non si 
può discorrere di opere nuove, e lo stesso Ministero 
non può presentare proposte nuove. Questa è l'in-
terpretazione che fin qui fu data alle deliberazioni 
prese dalla Camera intorno al modo di discussione 
dei bilanci definitivi, in seguito all'adozione della 
nuova legge di contabilità. 

Credo quindi che non si debbano prendere in 
esame proposte le quali abbiano per iscopo opere 
nuove. 

MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Se non si tratta 
che di spiegazioni che l'onorevole Minich intende 
di avere da me circa l'estuario, pregherei la Ca-
mera di permettergli di dimandarmele. 

(Interruzioni dal banco della Giunta) 
Ho detto se non si tratta che d'interrogazioni ; 

se poi l'onorevole Minich vuol fare delle propo-
ste su questi capitoli, per aumentarne le somme per 
eseguire delle opere nuove nell'estuario, allora egli 
è fuori di strada, perchè qui non si possono fare tali 
proposte. 

Le somme di questi due capitoli sono destinate ai 
servizi ordinari della manutenzione, riparazione ed 
escavazione dei porti. Somme destinate ad opere 
nuove, quantunque relative ai porti, è chiaro che 
non possono più aver luogo. 

PRESIDENTE. Dunque la questione è questa, ono-
revole Minich: se ella intende proporre qualche 
variazione al capitolo, ne ha il diritto ; solo debbo 
avvertirla che se vuole parlare sulla parte ordinaria 
del bilancio che si riferisce a questo capitolo, le do 
la parola ; se invece riguarda la parte straordinaria, 
bisogna che attenda che venga in discussione il ca-
pitolo a cui ella si riferisce. 

MINICH. Io consento nelle idee manifestate dall'o-
norevole commissario, ma non avrebbero qui appli-
cazione, come si potrà rilevare dalle considerazioni 
che io sarei per fare, e che ancora non ho potuto 
esprimere. Si troverebbe allora che le mie osserva-
zioni mirano ad evitare la inefficacia delle escava-
zioni giacche queste dovrebbero costare una mag-
gior somma, senza quei provvedimenti che pendono 
tuttora, e sui quali potrei pregare l'onorevole mini-
stro di prestare qualche assicurazione circa la sol-
lecitudine richiesta dall'argomento. 

Ora in questo proposito io potrei fare una inter-
rogazione, e se l'onorevole ministro mi concedesse 
di presentarla in questa od altra occasione, sarei ben 
lieto di poter udire le sue dichiarazioni in propo-
sito, che non dubito siano rispondenti all' impor-
tanza del soggetto. 

Quanto poi alla mia avvertenza che le escavazioni 
potrebbero mancare alio scopo, e quindi richiedere 
un aumento di spesa, io credo che su questo propo-
sito mi si poteva concedere di fare qualche osser-
vazione in un argomento così importante. 

Voci. Parli! parli ! 
PRESIDENTE, Non vi è parli o non parli che tenga. 

Se le osservazioni che intende di fare l'onorevole 
Minich hanno relazione alla parte ordinaria, egli 
può parlare; se no, no. È inutile dive parli. Io sono 
qui per fare il mio dovere. 

MINICH. Ma io vorrei fare poche osservazioni, per 
evitare che si spendano inutilmenty delle somme qui 
stanziate. 

PRESIDENTE. Non vuol dir nulla. Si tratta di sa-
pere se le sue osservazioni si riferiscono alla parte 
ordinaria od alla parte straordinaria del bilancio. 
La prego dunque di dichiarare se intende parlare 
delle escavazioni, parte ordinaria del bilancio. 

MINICH. Osservo rispettosamente che a quest'ora 
il mio discorso sarebbe finito, se mi si fosse lasciata 
la libertà di parlare. 

PRESIDENTE. Permetta, onorevole Minich. Se ella 
si riferisce alle escavazioni ordinarie, ha il diritto 
di parlare... 

MINICH. Mi pare di avere detto che mi riferisco 
alle escavazioni ordinarie. 

PRESIDENTE. Se lo avesse detto subito, non le avrei 
fatto queste osservazioni. Parli. 

MINICH. Le mie considerazioni si riferiscono ai due 
capitoli : Manutenzione e riparazione dei porti, ed 
Escavazione ordinaria dei porti. 

Io parlo dei porti dell'estuario veneto, che mi 
sono più noti, e che danno appunto occasione alle 
mie avvertenze. 

L'attività di questi porti è sempre corrispondente 
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all'ampiezza ed alla portata dei rispettivi bacini la-

gunari. Nella laguna media il porto di Malamoeco 

s'adegua pienamente ai bisogni commerciali non 

solo della provincia e della regione, ma dello Stato, 

perchè l'interesse è comune. La causa delPestuario 

veneto è causa nazionale. Se non si pone riparo 

alla decadenza di alcune parti dell'estuario veneto, 

il legittimo dominio dell'Italia nell'Adriatico sa-

rebbe perduto. 

Quando poi osserviamo le due lagune estreme, 

cioè la superiore e l'inferiore, troviamo che i porti 

non potrebbero più corrispondere, nelle condizioni 

attuali, al loro scopo. Contro le progressive allu-

vioni del Brenta nella laguna di Chioggia, e i pro-

tendimeli del lido nella laguna superiore, sarebbe 

opera perduta, danaro sprecato, il tentare di man-

tenerli colla sole escavazioni. Io prego dunque ur-

gentemente l'onorevole ministro e la Camera di por-

tare tutta la loro attenzione su questo vitale argo-

mento. ( Interruzioni) 

Se potessero bastare gli scavi, proporrei un au-

mento di spesa, perchè la somma stanziata non sa-

rebbe sufficiente alla manutenzione dei porti, quando 

non s'impedisca il progressivo interrimento della 

laguna di Chioggia, e non si migliori la condizione 

del porto di Lido all'uopo di conservare la laguna 

superiore e mantenerne le comunicazioni. 

La proposta d'un aumento di cifra non sarà per-

tanto accettata, ma spiega la ragione per cui ho 

preso la parola. 

11 porto di Lido già da lungo tempo è decaduto ; 

quello di Chioggia era ai principio di questo secolo 

il miglior porto dell'estuario. La laguna di Chioggia 

offriva una eccellente stazione navale ; la migliore 

che si avesse nell'Adriatico. Questa stazione in parte 

è perduta. Ma conviene salvarne ciò che rimane col-

l'escludere il Brenta dalla laguna, e farne cessare le 

alluvioni. Allora potrà bastare la cifra relativa alle 

ordinarie escavazioni. Altrimenti la spesa, quantun-

que grave, non sarebbe mai sufficiente, se non si ot-

tenga l'integrità e l'attività del porto mercè la con-

veniente ampiezza e la libera espansione della la-

guna preservata dalle torbide del fiume. 

Ora, a questo proposito e nella presente occasione 

io subordino all'onorevole ministro dei lavori pub-

blici un'interrogazione, che sarebbe divenuta una 

speciale interpellanza, se gl'istanti della Camera 

non fossero ornai numerati. 

Mi conceda l'onorevole ministro che io possa ri-

levare in quali condizioni si trova il lavoro della 

Commissione istituita allo scopo di riferire al Con-

siglio superiore sulla questione se la foce del Brenta 

si deve escluder© dalla laguna di Chioggia, 

Io pregherei ancora l'onorevole ministro che si 

compiacesse di fare a questo proposito qualche di-

chiarazione relativa allo stanziamento d'una cifra 

opportuna nel futuro bilancio di prima previsione, 

perchè altrimenti noi avremo di nuovo un anno per-

duto, e la popolazione di Chioggia non può rima-

nere a lungo in condizioni così disastrose. 

È già noto che le condizioni del clima si sono tal-

mente peggiorate, che si può dire che per Chioggia 

è imminente l'estrema questione dell'esser o non 
essere. Fer quella numerosa ed industre popolazione 

in un non lontano avvenire vi sarà la dura neces-

sità di perire o di emigrare. 

Ora in questa condizione di còse attendo dall'o-

norevole ministro una parola di incoraggiamento 

che mi assicuri che il voto della Commissione possa 

precedere l'occasione in cui sarà discusso e stan-

ziato il futuro bilancio di prima previsione pel 1875. 

MINISTRO PER 1 LAVORI PUBBLICI. Il discorso dell'o-

norevole Minich comprende molte cose tra cui c'è 

un nesso che altri potrebbe non vedere. 

L'onorevole Minich subordiua l'escavazione dei 

porti del Veneto alla questione della deviazione 

del Brenta dal porto di Chioggia. Mi pare che que-

sto sia il fondo del suo pensiero. Ma tale questione 

noi non possiamo discuterla; io ora non ne avrei gli 

elementi. L'onorevole Minich sa che vi è una Com-

missione che studia questo argomento... 

CAD0L1NI. Di cui fa parte l'onorevole Minich. 

MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI... di cui fa parte 

l'onorevole Minich. Questa Commissione si recò non 

ha guari sul luogo, e ordinò dei rilievi. Questi ri-

lievi, che io sappia, la Commissione non li ha an-

cora ricevuti. Nè di ciò io posso far colpa agli uffici 

del genio civile che ne furono incaricati, perchè, 

oltre ai rilievi sul Brenta, gli uffici del genio civile 

di quelle provincie hanno molte altre incombenza 

importanti da adempiere. 

Quanto poi all'inutilità della spesa che, secondo 

l'onorevole Minich, si fa per l'escavazione dei porti 

veneti, io credo che gli altri suoi concittadini sa-

rebbero molto malcontenti se io accettassi la sua 

proposta, di eliminare dal bilancio il danaro cqs 

cui è fatta. 

L'altro giorno la Camera votò una somma, nella 

parte straordinaria del bilancio, per l'esecuzione di 

questi lavori. Ora in questo capitelo del bilancio 

cioè sopra questo milione, vi è un'altra somma di 

250,000 lire destinate anche per i porti veneti ; in 

tutto abbiamo per i soli porti veneti un fondo di 

550,000 lire all'anno per escavazioni. Non c'è nes-

sun altro porto del regno per cui si spenda tanto ; 

ni io me ne dolgo, anzi mi compiaccio che il Farla« 
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mento mi dia del danaro in questa misura per mi-
gliorare e mantenere i fondali dei porti di Venezia, 
senza la quale spesa quei porti non raggiungereb-
bero o manterrebbero la profondità necessaria, o, 
come diceva l'onorevole Minich, la loro ufficiosità 
allo scopo a cui devono servire. Può questa spesa 
dirsi inutile ? 

Quindi concludo e dico, che la Commissione del 
Brenta continua i suoi studi, ma finché questi non 
giungano ad una conclusione, finché non abbiamo 
gli elementi di una soluzione scientifica ed econo-
mica del problema a cui l'onorevole Minich allude, 
ogni proposta tendente a preoccuparne il concetto 
assolutamente la respingo. 

MINICH. Dichiaro che il mio concetto era quello, 
mi pare d'averlo già detto, che si dovrebbe aumen-
tare la somma a questo riguardo, fintantoché non 
si provvede alla preservazione della laguna di Chiog-
gia, e quindi all'incolumità del porto di Malamocco, 
escludendone quel fiume che era già stato esiliato 
dalla laguna stessa e che, appena introdottovi da 
pochi anni, vi recò colle sue torbide quella sinistra 
influenza, che è un fatto notorio. È perciò manifesta 
la necessità di risolvere la grave questione nel più 
breve tempo possibile. 

Ecco ciò che io dissi, e desidero che il mio pen-
siero non sia interpretato diversamente da quello 
in cui l'ho concepito e mi pare anche espresso. 

Ora bramerei che l'onorevole ministro si compia-
cesse di lasciare almeno la speranza che in un 
vicino termine, vale a dire possibilmente innanzi al 
bilancio di prima previsione dell'anno prossimo, 
possa la Commissione che tratta la questione della 
foce del Brenta aver compiuto il suo ufficio. 

Un piano ideato a tal uopo fu già presentato dalla 
Commissione lagunare, la quale propose anche un 
progetto pel porto di Lido. Se alméno il primo di 
questi progetti fosse in questo intervallo adottato 
colle specificazioni e modificazioni opportune, io sa-
rei ben lieto che negli atti del Parlamento potesse 
leggersi a questo riguardo una dichiarazione del-
l'onorevole ministro. 

MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Io sono dolente 
di non poter fare la dichiarazione che l'onorevole 
Minich mi chiede. 

Non so se, quando la Camera dovrà discutere il 
bilancio di prima previsione del 1875, l'amministra-
zione possa essere in grado di presentare al Parla-
mento un progetto di legge relativo alla questione 
che egli ha toccata. Non è già che si tratti d'iscri-
vere nel bilancio di prima previsione una somma ; si 
tratta di un vero progetto di legge, che dovrebbe es-
sere fondato sopra un piano d'arte, studiato ed am-

messo dagli uomini competenti ai quali il Governo 
ha commesso la soluzione di siffatta questione, in un 
modo soddisfacente per tutte le parti. Dunque non 
posso prendere alcun impegno. 

Mi duole, ma non posso fare altre dichiarazioni. 
PRESIDENTE. L'onorevole Minich ha facoltà di par-

lare. 
MINICH. Io comprendo che, trattandosi di un pro-

getto di legge, conviene attenderne l'adozione per 
inserirne la spesa in un bilancio di definitiva pre-
visione ; ma, ripeto, se non si può giungere a que-
sto, almeno si possa sperare che la Commissione la 
quale esamina l'importante soggetto abbia esaurito 
il suo incarico nel tempo utile che sarebbe a tal uopo 
richiesto : questo era l'intento della mia interroga-
zione. Se l'onorevole ministro può darmi una spe-
ranza, almeno per quanto dipende dal Ministero, che 
la Commissione abbia compiuto il suo mandato per 
quell'epoca, io non dovrei più insistere nella mia 
domanda. 

PRESIDENTE. L'onorevole Cadolini ha facoltà di 
parlare. 

CADOLINI. Io voleva solo osservare che la questione 
dell'estuario veneto è una questione di grandissima 
importanza e non interessa solo i mandanti dell'o-
norevole preopinante, ma interessa tutti quanti 
i rappresentanti della nazione, e credo che noi tutti 
saremo lieti quando la potremo vedere felicemente 
risolta. Ma qui non è il luogo in cui si debba di-
scutere siffatta questione, e tanto più lo dobbiamo 
riconoscere quando si osservi che lo stesso onore-
vole preopinante fa parte di una Commissione inca-
ricata di riferire su tale argomento, e che quindi 
il Ministero non potrebbe fare alcuna proposta fin-
ché quella Commissione non abbia riferito. 

Dopo ciò credo che non ci sia altro da aggiun-
gere. 

MINICH. Domando la parola per una dichiarazione. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINICH. Prendo atto della attestazione fatta dal-

l'onorevole commissario Caiolini, che cioè la que-
stione del veneto estuario non è di interesse sol-
tanto di quella provincia e degli elettori che ho 
l'onore di rappresentare, ma che è veramente di 
somma importanza per l'intera nazione. 

(Si approvano senza discussione i capitoli dal 16 
al 71.) 

PRESIDENTI. « Capitolo 72. Strada nazionale da 
Arezzo a Fossombrone, n° XXVII bis. - Corre-
zione della salita detta di Fontesecca - Arezzo, lire 
16,000. » 

Il deputato Pancrazi ha facoltà di parlare. 
PANCRAZI. Pel bilancio di prima previsione ho do-
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mandato la soppressione di questa spesa, cosa che 
fece molta maraviglia al relatore della Cemmis-
sione, l'onorevole Depretis. Ma quando le spese che 
si fanno non sono necessarie anche nella propria 
provincia, è bene che ogni deputato faccia la pro-
posta che queste spese vengano soppresse. 

Io ritengo che la spesa di queste 16,000 lire per 
la correzione della salita detta di Fontesecca non 
sia urgente nè necessaria, perchè prima da Arezzo 
vi era una strada per Fossombrone e adesso ve ne 
sono due, una provinciale che passa per la valle del 
Chiavaretto molto più breve, nè è tale il traffico 
che si esercita per quella strada da esigere una ret-
tificazione, mentre il movimento che prima era 
sulla linea nazionale si è trasportato per la strada 
provinciale più breve e che ha minori pendenze. 

Per queste ragioni io domando la soppressione 
delle 16,000 lire per la rettificaziane della salita 
di Fontesecca per la strada nazionale. Ora, per il 
movimento, ha quasi il carattere di strada comu-
nale fino all'incontro della provinciale fra Anghiari 
e Borgo San Sepolcro. 

MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Io non aveva di-
menticato la proposta fatta dall'onorevole Pancrazi, 
quando fu discusso il bilancio di prima previsione, 
che fosse cioè soppressa questa spesa per la rettifi-
cazione della strada nazionale da Arezzo a Fossom-
brone nel punto detto Salita di Fontesecca. 

Io inviai perciò un ispettore del genio civile sul 
luogo, e n'ebbi una relazione che mi confermò pie-
namente la necessità dì questo lavoro. 

Lo scopo che si propone l'onorevole Panerazi 
(dirò francamente la cosa) è che, se questa rettifi-
cazione non si facesse, egli, come molti altri suoi 
comprovinciali, riuscirebbero a far sostituire una 
certa strada provinciale a questo tronco di strada 
nazionale, perchè la credono più breve o migliore... 

PANCRAZI. Domando la parola. 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Se fosse ammessa 

tale sostituzione, evidentemente non vi sarebbe bi-
sogno di questa rettificazione. Ma siccome l'ammi-
nistrazione non può accettare, allo stato attuale 
delle cose, un tale scambio, così essa fa l'obbligo 
suo, e rettifica la strada, presentemente nazionale, 
giusta le esigenze del traffico ; onde io non posso 
fare a meno di mantenere lo stanziamento pro-
posto. 

PANCRAZI. Veramente la risposta dell'onorevole 
ministro non è cosa nuova. 

Quando io feci delle osservazioni per la spesa da 
farsi nella strada nazionale da Fossombrone ad 
Arezzo, a proposito del bilancio di prima previ-
sione, mi limitai a proporre la soppressione, osser-

vai che sarebbe stato utile che fosse dichiarata na-
zionale la provinciale da Arezzo-Anghiari a Borgo 
San Sepolcro, e si fosse eseguito lo scambio della 
linea nazionale con la provinciale. L'onorevole mi-
nistro mi esterna che il parere dei suoi tecnici non 
è favorevole allo scambio ; di questa questione non 
me ne preoccupo per ora, e spero che si persuaderà 
che le mie proposte, per quanto contrariate dall'uf-
ficio tecnico, erano utili, e procuravano un'econo-
mia nella spesa della strada nazionale da Arezzo a 
Fossombrone. Se queste economie non piacciano, 
ed io non posso persuadere il ministro ad accet-
tarle, è però mio dovere di insistere nella soppres-
sione della spesa di lire 16,000, perchè la trovo 
inutile. 

PRESIDENTE. Ella dunque fa la proposta della sop-
pressione di questo stanziaménto. 

PANCRAZI. Sì. 
LACAVA, relatore. Se l'onorevole Pancrazi fa pro-

posta di sopprimere questo stanziamento, la Com-
missione vi si oppone, per le ragioni esposte dal-
l'onorevole ministro. 

PRESIDENTE. Domando se la proposta dell'onore-
vole Pancrazi è appoggiata. 

(È appoggiata.) 
La pongo ai voti. 
(È respinta.) 
« Capitolo 72. Strada nazionale da Arezzo a Fos-

sombrone, n* XXVII, con correzione della salita 
detta di Fontesecca - Arezzo, lire 16,000. 

« Capitolo 73. Costruzione di una casa canto-
niera da erigersi alla sommità della salita del Cifo 
lungo la strada nazionale da Firenze ad Ancona. -
Perugia, lire 12,520. 

« Capitolo 79. Strada nazionale da Angitola a So-
verato, n* XXXVIII. - Sistemazione di un tronco in 
regione Maserato. - Catanzaro, lire 23,000. 

« Capitolo 80. Strada nazionale Messina-Palermo 
per Catania. - Riforma in muratura del ponte Tu-
delia lungo il tratto dal miglio 103 al 108. - Calta-
nissetta, lire 11,300. 

a Capitolo 81. Sussidi per la costruzione delle 
strade comunali obbligatorie, lire 3,301,232 52. » 

BIGLIAT1. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Per proporre una variazione? 
B1GLIATI. Sì. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
B1GLIATI. Vorrei chiamare l'attenzione dell'ono-

revole ministro dei lavori pubblici sull'andamento 
del servizio delle strade obbligatorie. È una materia 
che io credo di non poca importanza. Non v'ha pro-
getto di costruzione di una ferrovia, il quale, por-
tato innanzi alia Camera, non sia esaminato e di» 
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scusso con passione ; ma la utilità che tutti spe-

riamo dalle ferrovie verrebbe meno quando esse 

non fossero accompagnate da una rete conveniente 

di strade carreggiabili; e questo è appunto l'impor-

tante compito assegnato alle strade obbligatorie. 

Duolmi che per isvolgere questo tema il tempo e 

l'opportunità mi facciano difetto. Non posso tutta-

via astenermi di sottoporre all'attenzione del Mi-

nistero un fatto che si verifica in una provincia im-

portantissima, in quella di Genova. L'onorevole mi-

nistro deve averne in mano le prove. 

La deputazione ed il Consiglio provinciale di Ge-

nova hanno data una spinta notevole per l'applica-

zione della legge del 1868 sulle strade obbligatorie. 

Mi basti citare due circostanze che finora non 

trovarono imitatori nelle altre provincie. L'una è 

che la provincia di Genova ha esibito di provvedere 

essa stessa alla formazione dei progetti delle strade 

obbligatorie. 

L'altra circostanza si è che quella provincia ha 

deliberato di dare a titolo di sussidio ai comuni 

un quarto della spesa, in guisa che, tenendo conto 

dei sussidi governativi dati dalla legge, i comuni si 

trovano assicurato il 50 per cento della spesa loro 

occorrente per la costruzione delle strade obbliga-

torie : locchè non è poco. 

Le disposizioni che poi si presero per la forma-

zione e per l'esecuzione dei progetti mercè l'attività 

del prefetto, che qui nomino a titolo di elogio, fu-

rono tali, che la provincia di Genova nella distri-

buzione dei sussidi governativi per il 1872 ha go-

duto un'importantissima parte, superiore a quella 

di ciascun'altra provincia. 

Senonchè emanarono nuove disposizioni gover-

native, colle quali si volle affidata la formazione 

dei progetti ad ingegneri governativi delegati alla 

costruzione delle strade. 

Non intendo entrare oggi a discutere sull'utilità 

di questa istituzione degli ingegneri delegati, ciò 

che richiederebbe del tempo non poco, ed io non 

ho il diritto di domandarlo in questi momenti alla 

Camera. Mi basti per altro notare che i fatti non 

giustificano questa misura. Quasi da due anni i co-

muni pagano ed i lavori non progrediscono. Quella 

spinta, quel movimento che fu tanto benefico nel 

1872, si trasformò in un movimento inutile di 

conti, di corrispondenze, di formalità infinite ; sic-

ché con otto o dieci ingegneri delegati collo stipen-

dio, se non erro, di lire 200 a 250 al mese, ritengo 

non siasi ancora riuscito ad avere i progetti di dieci 

chilometri di strada. 

Per non istancare la benevolenza della Camera, 

non entrerò in maggiori particolarità : esse sono 

abbastanza eloquenti per se stesse. 

Spero che l'onorevole ministro pei lavori pubblici 

vorrà preoccuparsi di questo stato di cose, e far sì 

che la provincia di Genova, la quale ha dato un e-

sempio tanto commendevole, non si vegga privata 

dei benefizi che la legge del 1868 e i sacrifizi ai 

quali si è sobbarcata volontariamente, le danno di-

ritto di sperare. 

MINISTRO PER I LAI ORI PUBBLICI. In una cosa mi 

accordo coll'onorevole preopinante, ed è nella lode 

meritamente attribuita al Consiglio provinciale di 

Genova per la parte che ha preso nello sviluppo 

della viabilità di quella provincia. Nel resto non 

saprei consentire. 

Egli biasima l'istituzione dei delegati stradali; 

crede che senza di questi si sarebbero ottenuti più 

presto i progetti e forse a miglior mercato. 

L'esperienza che il Ministero ha su questo punto 

prova precisamente il contrario. 

Egli crede che i delegati nominati nella provincia 

di Genova fin qui non abbiano fatto buona prova. 

Nella relazione che ho presentato alla Camera al 

principio di questa seduta, ci sono gli elementi per 

decidere di ciò : perchè essa riferisce per ciascuna 

provincia i progetti eseguiti dai delegati stradali 

nel corso dell'anno. 

L'onorevole preopinante ha fatto grandi elogi ai 

prefetto di Genova; ma è il prefetto di Genova che 

ha proposto la nomina dei dieci delegati stradali in 

quella provincia. 

Il Ministero non avrebbe da sè fatto ciò, se il 

prefetto non l'avesse riconosciuto necessario. I de-

legati stradali, infine, cosa fanno se non quello che 

farebbero gli ingegneri privati ? Se non che essi ser-

vono ad un consorzio di comuni, i quali concorrono 

insieme a sostenerne la spesa. Egli è chiaro che 

quando le spese generali di ogni servizio si possono 

ripartire fra molti, tornano meno onerose per cia-

scuno. Questo è il concetto con cui il Ministero ha 

attuata questa istituzione. 

Del resto, io prendo nota di quanto ha affermato 

l'onorevole preopinante circa il modo in cui procede 

questo servizio nella provincia di Genova, e se tro-

verò da emendare qualcosa, assicuro l'onorevole Bi-

gliati che da parte mia non rimarrà che sia cor-

retta. 

PRESIDENTE. L'onorevole Bigliati ha facoltà di 

parlare. 

BIGLIATI. Mi permetto di osservare all'onorevole 

ministro dei lavori pubblici che, se io non ho fatto 

parola dei dati statistici relativi ai lavori fatti per 
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le strade obbligatorie, la colpa non è mia, perchè 
la relazione su quel ramo di servizio fu presentata 
alla Camera soltanto quest'oggi. Ma le dichiara-
zioni dell'onorevole ministro, la sua attività e la 
sua intelligenza mi assicurano che saranno evi-
tati gli inconvenienti, che ho creduto mio dovere di 
rilevare per la provincia di Genova ; e dichiaro per-
ciò che voterò lo stanziamento proposto dal Mini-
stero. 

NERVO. Io mi permetterò di sottoporre al giudizio 
della Camera alcune considerazioni, che la discus-
sione di questo capitolo sulla spesa per le strade ob-
bligatorie suggerisce a chi si interessa (come ci 
interessiamo tutti) alla situazione finanziaria dei 
comuni e delle provincie. 

La Camera ricorderà che abbiamo testé votati 
alcuni provvedimenti finanziari... (Interruzioni) 

Voci. Non si può ! 
PRESIDENTE. Permetta, onorevole Nervo. Questo 

non ha che fare collo stanziamento. Ella sa che 
nella discussione dei bilanci definitivi, non si può 
prendere la parola se non che in ordine alle varia-
zioni proposte, ed a quelle che si intende proporre. 
Ella invece sta svolgendo delle considerazioni di 
un ordine generale, che non trovano la loro sede in 
questa discussione. 

NERVO. Io voleva proporre un ordine del giorno. 
. PRESIDENTE. Questo non è permesso. Se ella in-
tende di proporre una variazione alla somma stan-
ziata, le do la parola, altrimenti non posso. 

Ella comprende bene, onorevole Nervo, che è una 
parte ingrata per me il dover negare la parola agli 
onorevoli miei colleghi, ma è mio dovere il farlo. 

NERVO. Poiché l'onorevole presidente mi osserva 
che, a termini del regolamento, non mi è permesso 
di proporre un ordine del giorno in questa occa-
sione, io non insisto. 

PRESIDENTE. Se il suo ordine del giorno ha tratto 
a considerazioni generali, non credo che possa pre-
sentarlo, ma se intende di proporre una variazione 
di cifra, ha il diritto di parlare. 

Voci dal banco della Commissione. Non si può. 
Si tratta di spese obbligatorie, 

PRESIDENTE. « Capitolo 81. Sussidi per la costru-
zione delle strade comunali obbligatorie, 3,001,232 
lire e 52 centesimi. 

« Capitolo 82. Spesa pel completamento della 
statistica stradale, lire 10,070 18. 

a Capitolo 83. Fiumi Brenta e Bacchiglione nelle 
Provincie di Padova e Venezia. - Sistemazione se-
condo il piano Fossombroni-Paleocapa, lire 361,691 
e centesimi 99. » 

M1N1CH. Poc'anzi è stato permesso di fare una in-

terrogazione sopra un altro capitolo non variato ; 
sia concesso anche a me di fare questa semplice in-
terrogazione. 

Qui è detto : « Sistemazione secondo il piano Fos-
sombroni. » Mi è d'uopo notare che col piano Fos-
sombroni la foce del Brenta era a Conche, e presen-
temente gli sbocchi del fiume sono a due terzi della 
laguna di Chioggia. 

Domando la riserva per la questione tuttora pen-
dente. 

MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Non so che rispon-
dere. Il capitolo è stato approvato. 

MINICI!. Non insisto maggiormente sulla mia osser-
vazione. 

PRESIDENTE. « Capitolo 85. Naviglio Bussè- Con-
corso dello Stato nella spesa di sistemazione dell'ul-
timo tronco del canale navigabile Bussè in provincia 
di Verona (Spesa ripartita), lire 90,000. 

« Capitolo 86. Torrente Idice-Bologna "Costru-
zione di un magazzino idraulico presso San Martino, 
lire 20,000. 

« Capitolo 87. Torrente Quaderna-Bologna-Co-
struzione di un magazzino idraulico, lire 8000. 

« Capitolo 88. Fiume Reno-Bologna-Ricostruzione 
di sette idrometri resi inservibili, lire 3000. 

« Capitolo 89. Fiume Po - Cremona - Costruzione 
di un magazzino idraulico a Torricella del Pizzo, 
lire 15,000. 

« Capitolo 90. Fiume Po - Cremona - Costruzione 
di un magazzino idraulica a Casalaprara, lire, 15,000. 

« Capitolo 91. Fiume Po-Ferrara-Costruzione di 
di due magazzini idraulici in località da determi-
narsi, lire 28,000. 

« Capitolo 92. Fiume Po - Pavia - Costruzione di 
dodici idrometri parte in legno e parte in pietra, lire 
20,000. 

« Capitolo 93. Fiume Po - Pavia - Costruzione di 
un magazzino idraulico a Corona, lire 15,000. 

« Capitolo 94. Fiume Po - Pavia - Costruzione di 
un magazzino idraulico a Mazzarino, lire 15,000. 

« Capitolo 95. Fiume Po - Pavia - Costruzione di 
un magazzino idraulico a Pieve Porto Morone, lire 
20,000. 

« Capitolo 96. Fiume Po - Pavia - Costruzione di 
un magazzino idraulico per le arginature di Campo 
Maggiore e di Bottino Rottone, lire 15,000. 

« Capitolo 97. Fiume Santerno - Ravenna - Retti-
fica del tronco fra la Botta Montebottone e Bazzine 
superiore (Spesa ripartita), lire 64,739. 

« Capitolo 98. Fiume Po - Reggio Emilia - Co-
struzione di un magazzino idraulico in Gualtieri, 
lire 10,000. 

« Capitolo 99. Fiume Po - Rovigo - Costruzione 
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di un magazzino idraulico nella sezione di taglio di 
Po a destra, lire 20,000. 

« Capitolo 100. Fiume Tagliamento - Udine - Co-
struzione di un magazzino idraulico a Latisana, 
lire 20,000. 

« Capitolo 100 bis. Assettamenti e riparazioni 
straordinarie alle opere idrauliche in causa delle 
piene del 1872, lire 11,029,686 80. » 

€AVALLETTO. Qui cade in acconcio l'interrogazione 
che io mi riservava di fare all'onorevole ministro. 

In questi giorni fu presentato un progetto di legge 
per la spesa addizionale che si riferisce appunto a 
questo assettamento degli argini guastati dalle piene 
del 1872. 

In questo progetto di legge si contempla la 
spesa di circa cinque milioni di lire. È certo che dif-
ficilmente potrà essere discusso, perchè io credo che 
domani o posdomani la Camera si prorogherà. 

Io non farò lamenti perchè questo progetto non 
sia venuto in discussione ; io non susciterò punto la 
questione di provincie favorite e non favorite ; non 
è mio costume mettere in campo questioni regio-
nali... 

CAD0L1N1. È già stato provveduto ieri ! 
LACAVA, relatore. Sul fondo delle spese impreviste 

ieri chieste dall'onorevole ministro nel bilancio della 
spesa, si sono accordate dalla Camera 2,500,000 lire 
in più oltre il fondo ordinario di lire 4,000,000, e 
ciò per far fronte alle spese di quel progetto di legge 
al quale allude l'onorevole Cavalletto, e che per 
mancanza di tempo non potrà certamente venire ora 
dinanzi alla Camera. 

CAVALLETTO. In quel momento io non era pre-
sente. Sono lieto che si sia fatto questo stanzia-
mento; ma questo non era l'argomento su cui prin-
cipalmente io domandava l'attenzione del ministro. 
Queste 2,500,000 lire che sono accordate per ese-
guire i lavori di quest'anno, non possono essere 
certo spese subito, in anticipazione delle piene di 
autunno. Sonovi però lavori di non grandissimo di-
spendio e molto urgenti, i quali si possono eseguire 
sollecitamente e devono essere appaltati immedia-
tamente per metterli in esecuzione senza indugio, 
onde prevenire gravi danni, e forse anche disastri 
in caso di qualche piena dell'autunno prossimo. 

Le località sulle quali io richiamo più vivamente 
l'attenzione dell'onorevole ministro sono le se-
guenti : 

Vi è il froldo di Ostiglia che è stato rovinato 
dalla piena del 1872. La radicale ristaurazione e si-
stemazione di quel froldo importò somma così in-
gente che non si potè compiere la difesa su tutta la 
sua fronte e si dovette aggiornarla nel tratto allora 

meno guastato dalla piena. I lavori di questo ultimo 
tratto dovevano essere cominciati l'inverno scorso, 
ed ultimati in primavera, ma non si poterono fare 
per mancanza di fondi. 

Ora in quella parte di froldo che non fu ancora 
difesa e dove si porta ora la botta del fiume, se in 
autunno si rinnoverà una piena forte ed imponente, 
è certo che di fronte immediatamente al paese im-
portantissimo di Ostiglia noi avremo pericoli e 
danni gravissimi. 

Ma la difesa radicale di quel tronco di froldo non 
si può oramai compiere prima delle piene dell'au-
tunno, ma si può però farne una parte ad impedire 
gli ulteriori franamenti, e questa parte si può ap-
paltare e far eseguire immediatamente. 

La seconda località su cui richiamo l'attenzione 
dell'onorevole ministro è quella di Po di Tolle. Nel 
Po di Tolle noi abbiamo argini che non possono 
sicuramente resistere ad una grossa piena; in lavori 
provvisionali abbiamo speso somme piuttosto 
gravi, le quali, se si fossero impiegate in opere ra-
dicali, forse a quest'ora quelle due linee arginali di 
destra e di sinistra del Po di Tolle sarebbero rior-
dinate, e non avremmo il pericolo di nuove rotte, 
di nuove inondazioni ; quindi raccomando che prima 
delle piene di autunno sia provveduto ai lavori de-
gli argini del Po di Tolle tanto a destra che a si-
nistra. 

Il tronco del fiume su cui per ultimo richiamo 
pure l'attenzione del ministro è quello del Taglia-
mento inferiormente al ponte della ferrovia. 

Ed a proposito di questo fiume mi piace assai 
di rilevare che i lavori ai quali sarò per accennare 
non furono registrati, sebbene urgentissimi, nell'al-
legato del progetto di legge sopra indicato. È ur-
gentissimo l'arginamento della destra del Taglia-
mento dall'argine stradale della ferrovia sino infe-
riormente al distrutto paesello di Rosa, come è del 
pari urgente la difesa frontale e l'arginamento della 
sinistra del fiume a Madrisio. 

È indubitato che se nell'autunno avremo nel Ta-
gliamento una piena eguale od anche inferiore al-
quanto a quella del 1851, sarà inevitabile una 
grande debordazione e forse anche una disastrosa 
dìsalveazione del fiume, e sì a destra che a sinistra 
del Tagliamento noi avremo a deplorare gravissime 
perdite e danni. A destra è minacciata buona parte 
della provincia di Udine e di Treviso, ed è minac-
ciato principalmente il distretto di Portogruaro, a 
sinistra sarebbe disastrato grandemente il terri-
torio a mezzogiorno di Codroipo e il distretto di 
Latisana. 

Quelle opere adunque sono tali che ad esse bisogna 
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provvedere immediatamente ; la loro spesa infine è 
di poca entità; trattasi soltanto di circa 42,000 
lire. 

È vero che il tronco di Fiume non è ancora clas-
sificato, ma, in pendenza della classificazione di 
quelle opere idrauliche, deve aver vigore il sistema 
preesistente, secondo il quale, quando si trattava di 
lavori importanti, di lavori che interessavano gran-
demente il territorio di una o di più provincie, il 
Governo vi concorreva, e secondo l'urgenza ne assu-
meva la esecuzione. 

Nel 1851 abbiamo avuto una piena straordinaria 
contemporaneamente in Piave ed in Tagliamento, e 
quei fiumi altamente debordarono, e fu grande-
mente danneggiato il vasto territorio fra loro com-
preso. 

Per il Piave si è provveduto, quantunque il tronco 
del Fiume colà non fosse ancora classificato; vi si è 
provveduto nel 1868 e nel 1869 con argini di con-
tenimento delle piene e con una diga inferiormente 
al ponte della Priula. 

Per il Tagliavento non si è ancora provveduto, 
quindi io spero che l'onorevole ministro vorrà prov-
vedervi sollecitamente e ritengo che, se egli non 
intendesse di voler spendere la intera somma a 
carico esclusivo per ora dello Stato, e volesse che 
fosse regolata fin d'oggi la competenza passiva 
della spesa, secondo la legge del 1865 sui lavori 
pubblici per le opere idrauliche di seconda catego-
ria, ritengo che, se egli facesse appello alla provin-
cia d'Udine, questa anticiperebbe per la sua quota 
e per quella del consorzio la metà della spesa. 

Ripeto, non si tratta che di 42 mila lire, e con 
questa piccola somma si può prevenire un pericolo 
certo, che devesi scongiurare, altrimenti ne potreb-
bero derivare dei gravissimi danni alle provinole di 
Udine, di Treviso e dello Stato. 

BUCCHIA. Ho chiesto la parola per aggiungere le 
mie raccomandazioni a quelle dell'onorevole Ca-
valletto, affinchè si provveda alle difese del Taglia-
mento nelle località fra Rosa e Madrisio, avvegna-
ché io posso assicurarlo per lunga esperienza che 
ho di quei luoghi che il pericolo è molto grave ed 
imminente. 

Il Tagliamento in quel tratto corre sul dorso di 
un'ampia conoide di deiezione molto alta sopra le 
adiacenti campagne, sì a destra che a sinistra. Se in 
una persistente piena avvenga una tracimazione, la 
disalveazione è inevitabile ed il disastro gravis-
simo. 

Ora, a prevenire questa grave sciagura, la spesa 
non è grave, perchè basta compiere le arginature 
che ora mancano quasi interamente in quelle loca-
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lità, E sono arginature di non grande altezza, per 
cui con una moderata spesa si può provvedere senza 
aggravare troppo il bilancio. 

È poi anche necessario che l'onorevole ministro 
voglia curare che vengano sollecitamente compiuti 
i rilievi del Tagliamento già bene avviati tanto sul-
l'una che sull'altra sponda, avvegnaché debbono 
essi servire di base a compilare i progetti esecutivi 
degli accennati lavori di tenue costo che occorrono 
per prevenire l'imminente disastro. 

MINISTRO m I LAVORI PUBBLICI. L'onorevole Ca-
valletto ha sentito già da alcuni membri della Com-
missione come ieri fu provveduto sul capitolo delle 
spese impreviste ad un fondo necessario per ese-
guire quelle tra le opere ravvisate urgenti per la di-
fesa dei nostri fiumi. Prima di accontentarmi di una 
somma ridotta a due milioni e mezzo, l'onorevole 
Cavalletto sa che ho preso le mie cautele. Sono an-
che io dell'opinione sua che questa somma difficil-
mente potrà spendersi tutta prima delle piene au-
tunnali : ma il punto sta nel determinare bene le 
opere veramente necessarie a farsi prima che le 
piene vengano. Già fin da ieri io ho dati gli ordini 
perchè si preparino gli elementi di questa scelta, e 
questa mattina stessa ho prevenuto il presidente 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici per la 
parte che a questo Consiglio spetta in tale scelta. 
Il Consiglio approvò un complesso d'opere che 
importano la spesa di cinque milioni. Ora, non 
essendovi che un fondo di due milioni e mezzo, bi-
sogna ritornare sul lavoro fatto e scegliere tra le 
opere già approvate quelle sole che possono essere 
eseguite con due milioni e mezzo. 

In quanto alle raccomandazioni che sia fatto que-
sto o quel lavoro speciale, conosco abbastanza le 
condizioni del froldo di Ostiglia, e mi accordo nel-
l'opinione dell'onorevole Cavalletto, cioè essere ne-
cessario di provvedervi nei tempi e modi che l'arte 
suggerisce. 

Quanto al Po di Tolte non metto neanche in dub-
bio che vi sia una utilità grande di fare le opere, a 
cui l'onorevole Cavalletto ha accennato. 

Circa il Tagliamento però v'è una questione am-
ministrativa non di poco momento. 

Se, come dice l'onorevole Cavalletto, il Governo 
austriaco sotto la cui soggezione quelle provincie 
furono prima del 1866, usava, ancorché gli argini 
di quel fiume non fossero veramente a carico dello 
Stato, per prevenire dei grandi danni, di fare dei ri-
pari con danaro erariale, io non ho difficoltà che il 
Governo nazionale oggi faccia altrettanto ; ma se 
prima della pubblicazione della nostra legge nelle 
Provincie venete queste opere non erano state in 
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nessuna guisa a carico dell'erario dello Stato, ci sa-
rebbe difficile, se non impossibile, di eseguire oggi 
col danaro dello Stato alcuna opera concernente 
quel fiume. 

Ma questa ricerca puramente amministrativa è 
inutile ora farla qui. 

L'onorevole Cavalletto ha richiamato l'attenzione 
mia su questo punto. Quando in via d'arte le opere 
relative al Tagliamento mi sieno dimostrate neces-
sarie e io non incontri difficoltà legali nella spesa, 
ordinerò che sieno fatte ; altrimenti bisogna che 
provvedano gli interessati. 

CAVALLETTO. Io sono certo che quando il ministro 
esaminerà i precedenti del Governo cessato e del 
Governo nazionale presente, vedrà che senza diffi-
coltà potrà eseguire queste opere. Ripeto ancora 
che, se credesse utile e conveniente di far interve-
nire nella spesa la provincia di Udine, questa sono 
sicuro che concorrerà per le quote che, secondo la 
legge dei lavori pubblici per le opere di seconda 
categoria, sono stabilite a carico della provincia e 
del consorzio degl'interessati, cioè per la metà della 
spesa. 

Non bisogna poi limitare l'intervento del Governo 
ai soli tronchi fluviali classificati... (Conversazioni) 
Il Governo, nei casi di lavori urgentissimi e di neces-
sità di risparmiare gravi danni e pericoli ai terri-
tori minacciati dal Tagliamento, ha preso la inizia-
tiva, e, come ricordai, ha eseguito i lavori anche in 
tronchi dove i ripari non erano ancora classificati 
fra le opere governative o di seconda categoria, e vi 
ha fatto eseguire i lavori di grande interesse e ur-
gentissimi. Dal Governo cessato furono sostenute 
già non poche spese nel Tagliamento superiore e 
nelle difese arginali, anche superiormente alla lo-
calità da me accennata, cioè alia sinistra a monte 
superiormente dai ponte della Delizia, dove c'è il 
consorzio così detto di Eivis. 

Ho detto che anche sulla Piave, inferiormente alla 
Priula, sulla sinistra, dove il Governo austriaco pre-
cedentemente non aveva fatto spese di lavori di di-
fesa, il Governo italiano ha anticipato per intero la 
spesa di quella difesa, inquantochè si trattava di 
un pericolo gravissimo (Interruzioni — Rumori), 
dove vi era minaccia di disalveamento del fiume. E 
finalmente furono fatti lavori dal Governo italiano 
per le arginature del Po di Tolle, sebbene quelle 
fossero consorziali. 

Abbiamo i precedenti del Governo cessato e del 
Governo italiano di lavori e di spese fatte in tron-
chi di fiumi e di argini non ancora classificai^ sic-
ché la questione amministrativa della competenza 
passiva della spesa e della iniziativa per la esecu-

zione dei lavori deve essere interpretata larga-
mente, deve essere interpretata nell'interesse della 
provincia e nell'interesse bene inteso dello Stato. 

GAD0LIN1. Ma questo ha nulla che fare col bi-
lancio. 

PRESIDENTE. Aveva chiesta la parola per fare una 
interrogazione, ed è per questo che ha diritto di 
parlare. 

CAD0L1NI. Allora non termineremo mai più di di-
scutere il bilancio definitivo. 

CAVALLETTO. Io parlo rarissime volte, e credo oggi 
di avere diritto di parlare. 

Si tratta di interessi ben gravi, e sui quali non è 
conveniente il sorpassare. 

CADOLINI. Domando la parola per un fatto perso-
nale. 

PRESIDENTE. Onorevole Cavalletto, faccia la sua 
interrogazione. 

CAVALLETTO. Io dico e ripeto che la questione am-
ministrativa deve essere interpretata e risolta lar-
gamente nelPinteresse delle provincie e dello Stato, 
sul quale infine ricadrebbe non poca parte dei danni 
dei paesi e dei territori disastrati dalle rotte e dalle 
disalveazioni dei fiumi. 

PRESIDENTE. « Capitolo 101... » 
CAROLINI. Ho domandato la parola per un fatto 

personale... 
PRESIDENTE. Ma se non vi è fatto personale... 
CAD0LIN1. Permetta. L'onorevole Cavalletto disse 

non so quali parole di conveniente o non conve-
niente. Io debbo fargli osservare che ammetto quanto 
lui che le questioni amministrative debbano essere 
discusse con la massima ampiezza, ma l'occasione 
di discutere le questioni amministrative è il bilan-
cio di prima previsione. Questo è un bilancio di 
contabilità ; perchè venite a fare le interrogazioni 
in luogo di occuparvi dei residui ? 

Questo è principalmente il nostro compito in 
questa occasione, vedere cioè se i residui che si ri-
portano dall'anno precedente si debbano riportare 
per intero. E voi trascurate la contabilità per oc-
cuparvi... 

PRESIDENTE. Questo non ha rapporto col fatto 
personale. 

GADOLINI. Ci ha che fare, perchè l'onorevole Ca-
valletto ha parlato di convenienza... 

PRESIDENTE. L'indirizzo della discussione spetta a 
me, dunque l'avrei dovuto invocare per me questo 
diritto, e non per lei. 

L'onorevole Cavalletto aveva presentato una in-
terrogazione, e aveva diritto di parlare. 

Proseguo : 
« Capitolo 101. Lago di Bientina, lire 313,131 51 ; 
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« Capitolo 102. Maremme Toscane, 737,732 lire 
e centesimi 57 ; 

« Capitolo 103. Stagni di Vada e Colìemezzano, 
lire 17,744 ; 

« Capitolo 104. Bacino inferiore del Volturno e 
Bagnoli, lire 435,856 27 ; 

« Capitolo 105. Paludi di Napoli, Volla e con-
torni, lire 59,003 15 ; 

« Capitolo 106. Torrenti di Somma e Vesuvio, 
lire 266,747 28 ; 

« Capitolo 107. Torrente di Nola, 135,760 94 ; 
« Capitolo 108 Regi Lagni, lire 222,148 65 ; 
« Capitolo 109. Bacino Nocerino, lire 114,372 38 ; 
« Capitolo 110. Agro Sarnese, lire 209,159 89 ; 
« Capitolo 111. Bacino del Sele, lire 176,598 62; 
« Capitolo 112. Vallo di Diano, lire 145,837 66 ; 
a Capitolo 113. Stagni di Marcianise, 14,544 lire 

e centesimi 80 ; 
« Capitolo 114. Piana di Fondi e Monte San Bia-

gio, lire 53,495 71 ; 
« Capitolo 115. Lago di Averno, lire 36,300; 
« Capitolo 116. Lago Salpi, lire 109,500; 
« Capitolo 117. Salina e Salinella di San Giorgio 

sotto Taranto, lire 10,076 15 ; 
« Capitolo 118. Lago di Bivona, lire 42,414 ; 
a Capitolo 119. Piana di Rosarno, lire 16,120 ; 
« Capitolo 120. Piana di San Vettorino, lire 

8,065 46 ; 
« Capitolo 121. Bonificazioni Pontine, lire 24,301 ; 
« Capitolo 122. Spese per progetti di regolazione 

dei torrenti per ovviare i danni che arrecano alle 
ferrovie dello Stato, lire 20,000. 

« Torti, spiagge e fari. — Capitolo 123. Porto 
di Bari di 3a classe - S conda rata della quota di 
concorso dello Stato nella spesa per la sistemazione 
del porto, autorizzata colla legge 14 agosto 1870, 
n* 5823, lire 350,000 ; 

« Capitolo 124. Porto di Bosa di 3a classe - Co-
struzione del porto (Spesa ripartita), lire 180,800 ; 

« Capitolo 125. Porto di Catania di 3R classe -
Seconda rata della quota di concorso dello Stato 
nella spesa, autorizzata colla legge 31 luglio 1870, 
n° 1783, per la sistemazione del porto, lire 250,000 ; 

« Capitolo 126. Porto Corsini di 3a classe - Siste-
mazione del porto (Spesa ripartita), lire 99,636 31 ; 

« Capitolo 127. Porto di Gallipoli di 3a classe -
Costruzione delle opere di protezione del porto 
(Spesa ripartita), lire 256,248 82 ; 

« Capitolo 128. Porto di Genova di la classe -
Costruzione di banchine per la stazione ferroviaria 
delle merci (Spesa ripartita), lire 622,004 26. » 

FARINA LUIGI. Pochissime parole su questo capi-
tolo, attesa l'ora tarda. 

Voci. Bene! Pochi discorsi! 
FARINA LUIGI. Io non conosco lo stato delle finanze 

ed il programma delle economie che ci siamo pre-
fissi, e certamente non potrei con fiducia pensare 
che questa Camera si decidesse ad assegnare attual-
mente una somma pel porto di Genova; però, ogni 
regola ha la sua eccezione, e quando vi sono delle 
spese che sono fruttifere, che in pochi anni il loro 
frutto ammortizzerebbe il capitale, non conviene di 
ritardarle. 

Ma vi ha di più : noi dobbiamo fare delle econo-
mie nei lavori interni dello Stato, ma quanto ai 
porti, a senso mio, bisogna che ci teniamo al livello 
delle nazioni straniere. 

Noi abbiamo Marsiglia che ha tre porti, e ne sta 
facendo un quarto ; abbiamo Trieste che migliora 
il suo porto, e credo che il Ministero non possa e 
non debba assistere impassibile al deviamento e de-
terioramento del commercio italiano. 

Abbiamo poi la strada del Gottardo che si avanza, 
ed il porto di Genova è lo sbocco naturale della 
stessa, e noi nulla facciamo. L'onorevole ministro, 
credo, non vorrà assumersi la responsabilità di non 
preparare il porto adatto ai bisogni del suo com-
mercio, al pronto sbarco ed imbarco delle merci 
ed alla sicurezza dei bastimenti, e non vorrà per-
mettere che altre nazioni deviino da noi questa 
sorgente di ricchezza. 

Ma per il porto di Genova vi è anche la que-
stione tecnica, ed a questo deve provvedere, a mio 
modo di vedere, subito il ministro, poiché ciò 
non gli costerebbe nulla, ni vale che lo stesso si 
trincieri dietro il fatto che vi sono 17 o 18 progetti, 
e che non saprebbe quale scegliere. Ciò dimostra 
che la questione è molto grave, ma spetta a lui il 
deciderla. 

Almeno il ministro approfitti di questo tempó 
per nominare una Commissione di uomini pratici, 
di negozianti, di uomini di mare {Interruzioni), e si 
decida una volta sul progetto da accettarsi, sia indi-
cato il costo. E può darsi che si trovi una società 
la quale, mediante una garanzia dei Governo, si as-
suma di costruire questa opera. 

Insomma, signor ministro, la pratica è troppo 
grave ed interessante pel commercio italiano perchè 
possiate permettere che passino degli anni senza 
nulla decidere e nulla operare. 

Confido che almeno mi dimostrerete intanto il 
vostro buon volere nel decidere assieme ad uomini 
competenti i lavori da eseguirsi nel porto di Genova, 
e rifletterete che vi sono certe spese che il non ese-
guirle sarebbe un privarsi dei più proficui cespiti 
della ricchezza nazionale. 
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MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Il discorso dell'o-
norevole Farina non ha veramente attinenza col-
l'oggetto speciale di cui si tratta in questo capi-
tolo» Questo concerne la costruzione di banchine 
nel porto di Genova, mentre egli ha spaziato sulla 
questione generale del porto di Genova. A riguardo 
di questo, io non potrei che ripetere le dichiara-
zioni che ho fatto più volte innanzi alla Camera. Io 
non uso abbondare in parole per dimostrare la mia 
buona volontà o le mie buone intenzioni per questa 
o per quell'opera pubblica. Le buone intenzioni val-
gono poco ; ci vogliono delle risoluzioni, e le riso-
luzioni si prendono quando si hanno i mezzi per e-
seguirle ; ora questi mezzi non li ho, per cui non fo 
dichiarazioni. (Bravo! Benissimo!) 

FARINA LUiGl. Ma almeno gli studi si possono fare. 
(Sì ! sì! — Bisa) Almeno il ministro può nominare 
una Commissione per proporre gli studi e stabilire 
le spese. Almeno, ripeto, dimostri il suo buon vo-
lere. 

PRESIDENTE. « Capitolo 128. Porto di Genova di 
prima classe » Costruzione di banchine per la sta-
zione ferroviaria delle merci (Spesa ripartita), lire 
622,004 26. » 

(La Camera approva.) 
« Capitolo 129. Porto di Girgenti di terza classe -

Costruzione di un molo nuovo (Spesa ripartita), lire 
349,647 50. » 

LA PORTA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Per fare una variazione? 
LA PORTA. Appunto. 
PRESIDENTE. Colla legge votata ieri ! 
DI SAN DONATO. Per diminuire la somma. (Ilarità) 
LA PORTA. Io nulla domando alle intenzioni del-

l'onorevole ministro ; nè sono nel caso di doman-
dare studi, perchè si tratta di un'opera incomin-
ciata or sono quasi 9 o 10 anni, la costruzione cioè 
del porto di Girgenti, porto di terza classe, con il con-
corso della provincia e del comune interessati. Ho 
domandato la parola per chiedere al signor mini-
stro se è vero quanto mi scrive il sindaco di Porto 
Empedocle, cioè che sono stati sospesi da 4 o 5 
giorni questi lavori, il che ha commosso quella po-
polazione, la quale non vive che di commercio, e 
non ha vita che per quel porto. Io non posso cre-
dere che si tratti di sospensione di lavori ; so che i 
fondi sono quasi esauriti, e forse l'onorevole mini-
stro dei lavori pubblici, non credendo che la legge 
di maggiori spese ieri l'altro votata dalla Camera 
potesse essere approvata, avrà fatto delle preven-
zioni in vista dell'esaurimento dei fondi ; ma oggi 
che il voto della Camera è stato favorevole a quella 
proposta di legge, oggi che quella proposta è in-

nanzi al Senato del regno, sono certo che i lavori 
continueranno, poiché, ove non continuassero, le 
costruzioni già fatte sarebbero in pericolo, si per-
derebbe la stagione d'estate, la più favorevole per 
il loro svolgimento, e sarebbe interrotto il movi-
mento commerciale del porto, del che soffrirebbero 
la popolazione e le finanze dello Stato, che vedreb-
bero diminuire un vistoso introito che percepiscono, 
specialmente sull'esportazione degli zolfi. 

Riservandomi adunque, per ragione di regola-
mento e d'abitudine parlamentare, di proporre una 
variazione che mi dia diritto di parlare, chiedo al-
l'onorevole ministro pei lavori pubblici che cosa 
sia quell'ordine che ha commosso la popolazione 
di Porto Empedocle, e gli raccomando, se i fondi 
sono esaurii, di far valere la sua autorità presso il 
Senato del regno onde voglia approvare la proposta 
di legge per maggiori spese, senza della quale non 
si fa un atto d'economia, non si fa un atto di buona 
amministrazione, non si fa un atto di buona finanza, 
poiché si perdono i milioni spesi, li perdono le Pro-
vincie ed il comune che hanno concorso alla spesa, 
e si danneggia un'entrata importantissima per l'e-
rario nazionale. Se questo sia un atto di buona am-
ministrazione, un atto di buona finanza, un atto di 
pareggio, non occorre dire. La Camera l'ha inteso 
ed ha ©spresso il suo convincimento col suo voto. 
Il Senato del regno, ne sono certo, non vorrà non 
riconoscere queste considerazioni. 

MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Rispondo subito 
all'onorevole La Porta. 

Il Ministero non ha ordinato la sospensione dei 
lavori del porto di Girgenti. Però lo stanziamento 
del 1874 era poco meno che l'ultima quota fissata 
dalla legge per le opere di quel porto. Quindi il 
Ministero temendo che l'appaltatore spingesse i la-
vori al di là della somma di cui poteva disporre, 
non essendo ancora approvato dal Parlamento il 
disegno di legge che si era presentato in proposito, 
fece avvertire la direzione dei lavori acciò non im-
pegnasse l'amministrazione in lavori che poi non 
avrebbe avuto modo di pagare. Se il Parlamento 
non avesse conceduto i fondi, ci saremmo trovati 
rispetto all'appaltatore in grande imbarazzo. Ma 
non c'è a temere che quest'anno i lavori si sospen-
dano : a ciò bastano i fondi che abbiamo in bilancio. 

L'onorevole La Porta sa che, per il porto di Gir-
genti, la stessa nuova legge non provvede nuovi 
stanziamenti che dal 1875 in là. Nel presentarla fu 
ritenuto che per quest'anno non si sarebbero potuti 
fare più lavori di quel che i fondi stanziati avreb-
bero potuto pagare. 

Inoltre l'avvertenza fatta alla direzione dei lavori 
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del porto di Girgenti non fu fatta solo per quella 
direzione : è stata un'avvertenza generale fatta a 
tutti gli uffici dipendenti, di non impegnare l'ammi-
nistrazione in opere per le quali non si sono ricevuti 
dal Parlamento i fondi necessari. 

Quest'anno i lavori del porto di Girgenti potranno, 
fino a che lo permetterà la buona stagione, conti-
nuare coi fondi che sono stanziati in bilancio, i fondi 
votati già dalla Camera, così per altri porti nelle 
Provincie meridionali, come per Girgenti serviranno 
ai lavori che si faranno in questo porto negli anni 
successivi. 

LA PORTA. Io ringrazio l'onorevole ministro dei 
lavori pubblici delle spiegazioni che mi ha date. 
Esse varranno a rassicurare quelle popolazioni 
sulla continuazione dei lavori, e valgono anche ad 
illuminarle, e ad illuminare la Camera sull'obbiet-
tivo che ha la legge di maggiori spese. Essa prov-
vede pel 1875; ma se la legge stessa non fosse oggi 
approvata, il Ministero dei lavori pubblici non si 
troverebbe in grado di adempiere quelle formalità 
preliminari che occorrono perchè i lavori possano 
continuare. Se la legge fosse rimandata all'anno 
venturo, sarebbe inevitabile una interruzione. Que-
sto lo comprende il ministro e lo comprenderà 
tutto il Parlamento. 

Io quindi non propongo alcuna variazione. 
PRESIDENTE. Dunque rimarrà approvato lo stan-

ziamento del capitolo 129, come è stato proposto. 
(È approvato.) 
« Capitolo 130. Porto di Livorno di 1* classe -

Costruzione del nuovo porto (Spesa ripartita), lire 
286,466 50. 

« Capitolo 131. Porto di Livorno di 1" classe -
Prolungamento della via Vittorio Emanuele (Spesa 
ripartita), lire 53,300. 

« Capitolo 131 bis. Porto di Messina di 1& classe -
Compimento del bacino di carenaggio (Spesa ripar-
tita), lire 408,251 26. 

« Capitolo 132. Porto di Messina di l a classe -
Ricostruzione di quaranta metri di banchina, lire 
18,000. 

« Capitolo 133. Porto di Nisida di 2* classe - Co-
struzione e collocamento di due boe di ormeggio, 
lire 26,000. 

« Capitolo 134. Porto di Ortona di 3* classe -
Costruzione di un pennello, lire 10,000. 

« Capitolo 135. Porto di Palermo di 1* classe -
Opere di difesa alla cala del porto (Spesa ripartita), 
lire 117,340. 

« Capitolo 136. Porto di Reggio di 3* classe -
Seconda rata della quota di concorso dello Stato 

nella spesa, autorizzata colla legge 14 agosto 1870, 
n° 5823, per la costruzione del parto, lire 250,000. 

« Capitolo 137. Porto di Rimini di 3 a classe -
Prolungamento del molo murato destro, lire 
10,887 35. 

« Capitolo 138. Porto di Santa Venere di 3* 
classe - Costruzione del porto nel golfo di Sant'Eu-
femia (Spesa ripartita), lire 271,136 21. 

« Gapitolo 139 Porto di Savona di 3 a classe -
Costruzione di una darsena per la stazione ferro-
viaria delle merci (Spesa ripartita), lire 692,696 99. 

« Capitolo 140. Porto di Viareggio di 3 4 classe -
Sistemazione della foce del porto-canale (Spesa ri-
partita), lire 48,444 37. 

« Strade ferrate. — Capitolo 141. Spese di sor-
veglianza tecnica alle strade ferrate in costruzione 
(Spese fisse), lire 265,500. 

« Capitolo 142. Spese di sorveglianza tecnica 
alle strade ferrate in costruzione (Spege variabili), 
lire 76,929 12. 

« Capitolo 143. Costruzione della stazione di Ve-
nezia (5 a rata di rimborso alla società ferroviaria 
dell'Alta Italia), lire 432,100. 

« Capitolo 144. Concorso del Governo nella spesa 
per la costruzione della ferrovia del San Gottardo) 
(Legge 3 luglio 1871, n° 311, serie 2"), lire 
6,730,349. 

« Capitolo 145. Ferrovia di San Severino-Avel-
lino - Continuazione dei lavori in costruzione, lire 
2,581,432 63. » 

Forse è in questo capitolo 145 che troverebbe 
la sua sede l'interrogazione dell'onorevole Del Zio. 

MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Credo che essa 
abbia miglior sede nella discussione del capitolo re-
lativo aUe ferrovie calabro-sicule. 

PRESIDENTE Sta bene. 
« Capitolo 145. Ferrovia di San Severino-Avel-

lino - Continuazione dei lavori in costruzione, lire 
2,581,432 63. 

« Capitolo 146. Ferrovia Ligure - Costruzione, 
lire 8,462,055 82. » 

FARINA LUIGI. Io non ho bisogno di domandare 
all'onorevole ministro danari per questo tronco di 
ferrovia, avvegnaché conviene anzi che gli renda i 
dovuti elogi e per avere provveduto ai fondi neces-
sari, e perchè se ne occupa con quell'impegno e 
con quella saggezza che lo distinguono. 

Peraltro io lo pregherei di verificare bene se 
questa somma, assegnata per questa strada, sia 
bene impiegata, e che non sia invece come la tela 
di Penelope, poiché i lavori eseguiti non resistono, 
e bisogna rifarli. 
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Io ciedo che, se l'onorevole ministro prenderà le 
opportune informazioni, troverà che questa strada 
è male designata, male diretta. 

Sulla celebre galleria del Rospo, intorno a cui 
l'onorevole ministro mi attende per parlarne (Ilarità 
— Interrv sioni), debbo dirle che la stessa è asso-
lutamente inservibile, e che sono danari gettati 
tutti quelli che si consum«no in lavori per ap-
parentemente sostenerla, e che bisognerà farne un'al-
tra, per cui occorreranno nuovi sacrifizi e tempo. 

Io vorrei che l'onorevole ministro profittasse di 
questa circostanza per nominare una Commissione 
che effettivamente verificasse il lavoro di questa 
strada, ed allora esso si avvedrebbe della verità, si 
persuaderebbe di quello che ho detto, e si accerte-
rebbe della inesattezza con cui tali lavori vennero 
tracciati; si vedrebbe che si sono fatti dei muri 
destinati a sorreggere d«-Ile terre con tal tipo per 
cui dovevano essere essi sostenuti. Si sono fatti dei 
muri alla spiaggia in punti battati dalle onde colla 
fondazione ad un metro e 40 sopra il livello del mare. 

Si sono fatte gallerie a tipo ovale, perchè in ter-
reno sciolto, ma senza la parte inferiore dell'ovale, 
le stesse si sono caricate a monte di speroni senza 
erigere a mare il relativo contrasto, ed altri errori 
madornali ; quanto in oggi succede, io da tre anni 
l'ho previsto e detto in quest'Aula. 

Ho dimostrato che la galleria del Rospo non può 
stare. I ministri, sempre male informati, me lo hanno 
impugnato ; ma disgraziatamente si vede ora che 
dovrà passare molto tempo prima che questa strada 
possa essere utilizzata dal pubblico, e ciò con danno 
grave della nazione. Poiché ove anche per un po' di 
prestigiatura se ne volesse fare l'apertura, bisognerà 
subito sospendere il servizio per lavori essenziali 
che restano a farsi. 

Io desidero che l'onorevole ministro, nella sua 
sua saggezza, nella sua onestà, ponga un riparo a 
tutti questi inconvenienti, nomini la Commissione 
da me instata ed ordini una inchiesta ; non come 
quella fatta anni addietro, che si ridusse ad una 
visita superficiale, ma una inchiesta fatta da uomini 
esperti, da uomini di coscienza che non facciano 
complimenti, e compiano il loro dovere, in modo 
che quando questa strada sarà aperta al pubblico 
possa realmente servire ai bisogni della nazione. 

MINISTRO PER 1 IAV0R1 PUBBLICI. Non è la prima 
volta che l'onorevole Farina ha narrato questa 
storia dinanzi alla Camera. Egli può anche aver 
avuto ragione negli anni passati. Ma io posso dire 
che le sue previsioni dal mese di dicembre fino ad 
oggi sono riuscite del tutto infondate. 

L'onorevole Farina disse in dicembre che egli 

non credeva punto che la ferrovia ligure si sa-
rebbe terminata quest'anno ; che le gallerie l'una 
dopo l'altra crollerebbero, e altre cose simili. 

Ora io assicuro che i lavori della ferrovia ligure 
hanno fin qui proceduto con tale regolarità ed atti-
vità, che le previsioni contrarie che nel mese di di-
cembre facevano tutti coloro che hanno la respon-
sabilità di quei lavori io posso mantenerle, nè nes-
suna galleria è caduta o è successa altra delle ro-
vine presagite dall'onorevole Farina. 

C'e la galleria del Rospo. La galleria del Rospo 
è una di quelle che da qualche anno accennava ad 
una disastro irreparabile; fu spedita una Commis-
sione sul luogo. Questa Commissione propose che 
10 scavo della galleria fosse arrestato e che si pro-
curasse alla strada una deviazione verso il mare. 
E così fu fatto, onde la strada è riuscita costosis-
sima; ma si è evitato di tormentare più la monta-
gna, ed ora la galleria pare assicurata. 

Io ho qui un telegramma del direttore dei lavori, 
11 quale mi scrive così : « Ho visitato dettagliata-
mente mercoledì e giovedì, stamane scorsi galleria 
Monte Rotondo e Rospo, lavori procedono con re-
golarità ed attività, stanno ferme prime previsioni 
per il loro compimento fine agosto, o prima metà 
settembre. » 

L'onorevole Farina è tornato più volte su questo 
argomento chiedendo che fosse nominata una Com-
missione d'inchiesta, non contentandosi mai di tutte 
le assicurazioni date dai miei predecessori che que-
sti lavori pur procedevano, e che tutte le disposi-
zioni di cui parlava l'onorevole Farina non esiste-
vano che nella sua immaginazione. 

Io ancora ho fatto molte e severe indagini intorno 
all'andamento di quei lavori. Ci è un funzionario 
pubblico della cui attività, diligenza e perspicacia 
l'onorevole Farina ha fatto più volte gli elogi, il pre-
fetto di Genova. Ebbene io mandai in novembre 
scorso il prefetto di Genova sul luogo, ve l'ho fatto 
tornare non è più che qualche mese fa, ed egli l'una 
e l'altra volta mi ha fatto delle lunghe relazioni su 
questi lavori, e non conferma niente di ciò che l'o-
norevole Farina asserisce in questa Camera. Io in-
fine posso essere ingannato ; l'onorevole Farina avrà 
ragione ; ma non ci è verso : o ha ragione lui, od 
ho ragione io. 

Io non posso fondarmi che sopra i rapporti dei 
funzionari di cui il Governo dispone. Io non so di 
chi si fidi l'onorevole Farina. Ma qualche volta le 
relazioni che fanno a lui i sindaci di quei luoghi 
sono state trovate da lui stesso e da me perfetta-
mente infedeli. 

Non è molto tempo uno di detti sindaci scriveva 



— 4155 -
TORNATA DEL 3 GIUGNO 1 8 7 4 

che la galleria era sprofondata. Feci verificare su-
bito la cosa, trovai che non vi era niente di vero. 
Dunque delie esagerazioni in quello che scrivono 
spesso all'onorevole Farina ve ne sono. 

Io non posso assolutamente ammettere il suo lin-
guaggio. Sarebbe come se i 150 milioni che si sono 
spesi per la ferrovia ligure siano buttati nel mare. 

La ferrovia intanto è pressoché al suo termine. 
Si sono compiuti dei lavori di una grandissima im-
portanza. Vi sono dei tratti difficilissimi nei quali 
forse si commisero degli errori tecnici. Di questi 
non sono io competente a giudicarne. Solo ripeto 
che la strada è quasi al suo compimento, e tutti i 
disordini accennati dall'onorevole Farina non esi-
stono in realtà. (.Movimenti diversi) 

BOSELLI Domando la parola. 
CAVALLETTO. L'onorevole Farina facendo i suoi 

richiami sulle ferrovie liguri, ha detto che vi furono 
delle Commissioni d'inchiesta, le quali in luogo di 
esaminare diligentemente i lavori e l'amministra-
zione delle ferrovie liguri, procedettero molto su-
perficialmente, dandosi quasi a svaghi e distrazioni. 
(Ilarità) 

Posso assicurare l'onorevole Farina, che avendo 
io fatto parte di una di quelle Commissioni cinque 
anni sono, si procedette seriamente e senza super-
ficialità e senza svaghi di sorta. {Ilarità) 

Io posso assicurarlo che la Commissione, di cui 
feci parte, esaminò accuratamente e molto accura-
tamente i lavori e la gestione amministrativa e con-
tabile di quelle ferrovie, dirette allora come al pre-
sente dall' ingegnere commendatore Siben, e che 
sentì il dovere di fare degli elogi alla regolarità e 
alla esattezza, forse anche troppo minuziosa, di 
quella direzione tecnica, ed amministrativa ; posso 
assicurarlo che le cose procedevano per bene, e che 
le molte lettere e note anonime (Movimenti), sì le 
molte lettere anonime che furono comunicate alla 
Commissione contenevano fallacie, calunnie, fatti 
immaginari, cose assolutamente non vere. 

DI SAN DONATO. Che novità è questa? Lettere a-
nonime non contengono cose vere. 

PRESIDENTE. Appunto per ciò sono anonime. 
CAVALLETTO. Ci fu mandata un' ultima partita di 

queste lettere anonime, ed io proposi di respingerla... 
DI SAN DONATO. Non so come si possano esami-

nare lettere anonime. Si bruciano. 
ASPRONL Non si devono esaminare. È una ver-

gogna. 
MUSOLINO. Non dovevate riceverle, non farne caso. 
PRESIDENTE. È un sentimento che si risveglia nella 

coscienza di tutti. 
CAVALLETTO. La Commissione, chiarita già la ve-

rità dei fatti, non si occupò di quelle ulteriormente. 
Quanto esposi dimostra come quei lavori proce-

dessero regolarmente. Le difficoltà colà dipendono 
dai terreni, dipendono dagli originari tracciati di 
quella strada : le difficoltà sono di origine, non cau-
sate dagli attuali direttori ed esecutori di quei lavori. 

Molte voci. Ai voti ! ai voti ! 
FARINA LUIGI. Io ho chiesta la parola. 
PRESIDENTE. Permetta, prima c'è l'onorevole Bo-

selli. 
L'onorevole Boselli intende parlare sulla que-

stione ? 
BOSELLI. Intendo parlare di una questione che vi 

si connette; però, innanzitutto, come ligure, io pure 
aggiungerò un'osservazione alle altre già fatte in-
torno ai lavori di quella linea. 

Io credo veramente, e credo consenta in ciò an-
che l'onorevole Farina, che la questione stia nei 
termini in cui l'ha posta l'onorevole Cavalletto. 
Accadono colà quotidianamente dei fatti veramente 
deplorevoli, ma essi sono la conseguenza del primo 
tracciato di quella lima. Oggi non abbiamo a la-
gnarci per fatti nuovi. E credo interpretare il senti-
mento generale dei miei concittadini e anche quello 
dell'onorevole mio amico Farina, dichiarando che 
l'iliade dolorosa delia Ligure dipende tutta da che 
per quella linea si sono commessi grossi spropositi 
amministrativi e tecnici, delle irregolarità di cui 
ora si sente il peso e si vede ogni giorno il danno. 

Anche nella riviera di ponente ci sono gallerie che 
si muovono, ci sono dei ponti sorretti da sacchi ri-
pieni d'arena, vi sono infine lavori che non finiscono 
mai. 

È una linea il cai tracciato è sbagliato : ma oggi 
come è, è ; sarebbe necessaria una riforma radicale, 
ed intanto non abbiamo che a raccomandarci all'o-
norevole ministro affinchè continui sempre ad ado-
perare tutta la sua energia onde per quanto è possi-
bile, e al più presto possibile, si correggano gli er-
rori del passato e se ne facciano scomparire le con-
seguenze. 

Vengo alla mia interrogazione, essa è brevissima. 
II ministro domanda dei nuovi fondi per la ferrovia 
ligure. Ora, io bramerei di sapere se, fra le opere 
che vuole far compiere immediatamente ci sia un 
certo chilometro di strada ferrata che deve con-
giungere la stazione al porto di Savona, e la cui 
storia il ministro conosce molto bene. (Si ride) 

È una questione seria e grave ; basta gettare gli 
occhi sopra una carta topografica, per capirne age-
volmente tutta l'importanza. 

Dopo l'apertura, che spero prossima, della linea 
tra Savona ed il Piemonte, questo binario di eoa-
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giunzione tra il porto e la stazione acquisterà una 
doppia importanza, e se ne sentirà sempre più ur-
gente ed assoluto il bisogno. Si tratta di cosa già 
studiata, stabilita, annunziata, raa cui non si diede 
mai principio con danno non solo del commercio, ma 
anche del Governo perchè quel chilometro sarà il 
più fruttifero di tutta la linea, e senza quel chilo-
metro di congiunzione tra la stazione e il mare sarà 
minore il movimento della linea stessa. Attendo 
dall'onorevole ministro una risposta a questo ri-
guardo. 

MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. L'onorevole Bo-
selli ha voluto aggiungere, alle vive e continue 
istanze che mi ha fatte in favore di questo binario 
dalla stazione di Savona al porto, un richiamo pub-
blico. Ed io ne lo ringrazio, perchè così egli ha dato 
occasione di dichiarare gli intendimenti del Mini-
stero a riguardo di questa questione che preoccupa 
vivamente la cittadinanza di Savona, 

Io ritengo il binario dalla stazione di Savona al 
porto, come un altro binario della Ligure, quello 
dalla stazione della Spezia all'arsenale, quali opere 
non solo utili ma necessarie al compimento di que-
sta linea. Noi non sapremmo cavare tutto il frutto 
che questa opera ci potrà dare, se non facessimo 
queste due diramazioni. Però io non posso promet-
tere che esse saranno fatte immediatamente. Senza 
poi alcun dubbio dovranno essere eseguite coi fondi 
destinati al compimento della Ligure. Ma i fondi 
che io ho quest'anno nel bilancio per questa linea 
non mi permetterebbero di farle intraprendere. 

Quando il Parlamento discuterà il bilancio del 
1875, dovendo presentargli un conto presuntivo di 
tutte le opere di compimento che riguardano la fer-
rovia ligure, io gli presenterò anche i progetti del 
binario di Savona e del binario della Spezia. 

Ciò che potrei fare prima sarebbe solo di predi-
sporre gli elementi necessari per l'appalto delle o-
pere : ma in quest'anno col danaro che abbiamo in 
bilancio per la ferrovia ligure i lavori non potreb-
bero evidentemente essere intrapresi. 

Io spero che queste spiegazioni basteranno a sod-
disfare se non in tutto, in parte almeno il desiderio 
dell'onorevole Boselli e di quelle popolazioni che 
prendono sì vivo interesse all'opera di cui si tratta. 
(Ai voti! ai voti!) 

BOSELLI. Io piando atto delle dichiarazioni del-
l'onorevole ministro, e confido che predisporrà senza 
indugio per l'appalto delle opere. 

PRESIDENTE. La paiola spetta all'onorevole Fa-
rina Luigi. 

Voci. Ài voti ! ai voti ! 
FARINA LUIGI. Io ho inteso con piacere quanto ha 

detto l'onorevole ministro e l'onorevole mio amico 
Cavalletto. Io non ho mai criticato, anzi ho sempre 
fatto gli elogi dovuti al ministro. Le dichiarazioni 
che vennero fatte dall'onorevole Cavalletto^ di cui 
ho tutta la stimarmi rassicurano alquanto sopra 
i lavori eseguiti, però bisogna che dica che io e tanti 
altri estranei a tutti gli studi di strade ferrate e 
di matematiche accennate dall'onorevole Cavalletto 
ragioniamo dietro le risultanze dei fatti, e questi 
ci giustificano pienamente. Se la strada ritarda si 
dice che la colpa è antica e io l'ammetto che gran 
parte del ritardo è stato il cattivo disegno, ma al-
lora io dico ancora: la colpa sarà sempre del-
l'amministrazione, chi accettò di compiere tale 
opera doveva parlare franco, e in tutti questi anni 
che si accenna ai gravi inconvenienti ed errori di 
tali lavori si dovevano cambiarli e modificarli in 
modo da poterli eseguire con solidità, e senza lo 
spreco di tanto denaro. Quando un avvocato mette 
la sua firma ad uno scritto, ne accetta la responsa-
bilità, per cui, ripeto, io do il torto all'amministra-
zione di avere persistito nell'esecuzione di un dise-
gno mal fatto, per cui si dà luogo tanti ritardi. 

Del resto, tutti possiamo errare, e non intendo 
con ciò di menomare la stima che ho degli onesti 
uomini che compongono l'attuale amministrazione. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE. Se non ci sono altre osservazioni, il 

capitolo 146 rimane approvato nella somma di lire 
8,462,055 82. 

(È approvato.) 
« Capitolo 147. Ferrovia da Savona a Bra. » 
NERVO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Per proporre una variazione ? 
NERVO. Io ho chiesto di parlare per pregare l'o-

norevole ministro a favorirmi uno schiarimento. 
L'onorevole ministro dei lavori pubblici, preoc-

cupandosi ben a ragione dell'importanza che ha la 
questione del sollecito compimento di questa fer-
rovia, la quale deve unire uno dei porti principali 
della Liguria con la capitale subalpina, ha, se ben 
mi appongo, nominato una Commissione per accer-
tare le canse... 

MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Non è così. 
NERVO... che hanno ritardato di molto i lavori 

della costruzione di questa importante linea. 
Io prendo questa occasione per rendere lode al-

l'onorevole ministro di essersi occupato così a pro-
posito di siffatta questione, e per pregarlo in pari 
tempo di dirmi a quale punto siano pervenuti i 
lavori di questa Commissione da lui nominata, e a 
quale epoca egli presume possa essere ultimata la 
costruzione ed aperta ia ferrovia all'esercizio. 
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NICHELINI. Domando la parola. 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. La cosa non sta 

precisamente come l'ha rappresentata l'onorevole 
Nervo : io non ho nominato una Commissione per 
accertare le cause dei ritardi del compimento di 
questa ferrovia. La ferrovia, secondo l'accollatario, 
sarebbe già in istato di essere aperta all'esercizio : 
ma la direzione dei lavori non è di questa opinione. 
Perciò io ho nominato una Commissione che rico-
nosca i lavori che possono ancora mancare perchè 
la ferrovia possa dirsi in istato di essere aperta al-
l'esercizio. In questa Commissione entra anche un 
rappresentante della società dell'Alta Italia, che è 
quella che deve esercitare la strada : e che però ha 
interesse che la strada sia perfettamente compiuta 
prima che le venga rimessa.' 

Questa Commissione avrebbe dovuto incomin-
ciare il suo lavoro alla fine di maggio, ma, per cause 
indipendenti dalla sua volontà, essa non intrapren-
derà le sue verificazioni se non se il 12 del corrente. 
Ma alcuni degli ufficiali del Governo, che furono 
chiamati a farne parte, si sono già recati sulla 
linea, anche prima che possa recarvisi la Com-
missione plenaria, che è quella che dovrà portare 
un vero giudizio sulle condizioni della ferrovia, sul 
quale poi il Governo prenderà le sue determina-
zioni. 

C'è una seconda parte dell'interrogazione dell'o-
norevole Nervo, e mi pare consista in ciò : quando 
dunque il Ministero crede che la linea potrà a-
prirsi ? Ma io non posso ora rispondere in un modo 
preciso a questa seconda parte della sua interroga-
zione. Io credo che la linea si aprirà tra non molto ; 
ma il rispondere a questo quesito in modo preciso, 
dipende da quello che la Commissione di cui ho 
sopra discorso riferirà al Ministero. 

Molte voci. Ai voti ! ai voti ! 
NERVO. Ringrazio il signor ministro degli schiari-

menti che ha avuto la cortesia di favorirmi, e non 
dubito che colla sua energica volontà e ben nota 
imparzialità sua saprà esigere che venga dato un 
forte impulso ai lavori, togliere di mezzo gli osta-
coli e far sì che l'apertura della linea abbia luogo 
al più presto possibile, con vantaggio dei tanti co-
muni interessati in questa importante e sospirata 
ferrovia per cui la città di Torino, in particolare, 
si è sobbarcata a rilevanti sacrifizi, 

NICHELINI. Ho domandato la parola. 
PRESIDENTE. Su che cosa? 
NICHELINI. Sulla ferrovia di Savona. 
Voci. Ai voti ! 
PRESIDENTE. Il capitolo è invariato. Vuol forse 

proporre variazioni ? 
SESSIONE 1873-74. — Discussioni. 521 

NICHELINI. Come ha parlato l'onorevole Nervo, 
così credo ancor io avere diritto di parlare sulla 
ferrovia da Savona a Bra ed a Torino. (Ai voti! 
ai voti /) Del resto, sarò brevissimo. 

Delle due interpellanze mosse dal deputato di 
Torino al ministro dei lavori pubblici, non mi oc-
cuperò della prima. Quanto alla seconda relativa al 
tempo in cui saranno finalmente terminati i lavori 
di quella benedetta strada, molto mi spiace che il 
signor ministro non sia in istato di dare alcun rag-
guaglio preciso alla Camera. 

A tutti son note le peripezie dannose, le inespli-
cabili lungaggini cui andò soggetta la costruzione 
della ferrovia di cui si tratta. 

Quanto a me, benché appartenente ad una pro-
vincia, cui la ferrovia di Savona tornerà utile, non 
sono mai stato fautore di essa, e n'ebbi rimproveri. 

Dal patrocinarne la costruzione mi allontanava la 
conoscenza delle gravi difficoltà, dovendo percor-
rere la valle del Tanaro molto infida, e poscia at-
traversare molte montagne, che separano Ceva da 
Savona. 

Ma ora la strada è fatta ; bene o male è fatta. 
Giova adunque trarre il maggiore partito possibile 
ed al più presto delle spese che sono state fatte. 

Per la costruzione della strada il Governo ha 
dato all'imprenditore Guastalla 23 milioni, i quali 
non daranno nessun frutto finché non abbia luogo 
l'esercizio della ferrovia. 

All'impresa Guastalla poco importa che questo 
esercizio cominci più presto o più tardi ; quindi 
ricusa di far pozzi, non la perdona a pretesti per 
ritardare la ultimazione della strada. 

Per altra parte la società dell'Alta Italia, che 
deve assumerne l'esercizio, non si cura di assumerlo 
al più presto, ricusa di esercitare i tronchi di già 
finiti, come si suole sempre fare, ma vuole aspettare 
che tutta la ferrovia sia ultimata. 

Come si scorge facilmente chi ne ha danno è il Go-
verno, il quale perde gl'interessi dei 23 milioni pa-
gati a Guastalla, appunto come il costruttore di 
una casa perde gl'interessi dei capitali in essa im-
piegati, finché la casa non abbia il tetto e possa es-
sere abitata. 

Io non so se la rendita chilometrica della strada 
supererà le spese d'esercizio, e se qualche cosa ri-
marrà per dare un tenue interesse dei 23 milioni. 
Forse se ciò non avverrà nei primi anni, avverrà 
col tempo. Intanto è certo che qualche vantaggio 
ne avranno le popolazioni che della ferrovia si ser-
viranno. 

È dunque urgente che sia al più presto aperta al 
pubblico. (Sì! sì! — Segni d'impazienza) 
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PRESIDENTE. Ella ha ragione, onorevole Michelini, 
ma andiamo avanti! 

MICHELINI. La Camera vede che io non parlo nel-
l'interesse di Fossano o di Carrù, bensì nell'inte-
resse della nazione che deve stare a cuore di noi 
tutti, sulla quale ricade necessariamente il danno 
che per imprevidenza dei poteri legislativi tocca al 
Governo. 

Esorto pertanto vivamente il signor ministro ad 
adoperarsi affinchè non si frappongano maggiori 
indugi all'apertura della ferrovia da Savona a Bra e 
da Cairo ad Acqui. 

PRESIDENTE. Il capitolo 117 resta approvato nella 
somma stanziata. 

« Capitolo 148. Ferrovia Asciano-Grosseto. -
Spese per lavori di compimento e per liquidazione 
a saldo degli accollatari, lire 368,076 73. 

« Capitolo 148 bis. Ferrovia* Asciano-Grosseto. -
Pagamento dell'imposta di ricchezza mobile pel 
1866 sulle obbligazioni delia ferrovia Asciano-
Grosseto a favore dell'erario dello Stato, della pro-
vincia e del comune di Siena. (Soppresso) 

« Capitolo 149. Ferrovie Oalabro-Sicule. - Co-
struzione, lire 23,271,219 80. » 

Qui trovano la loro sede diverse interrogazioni 
che furono presentate. 

La prima è quella degli onorevoli Di Cesarò, e Di 
Bel monte, in questi termini : 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il ministro 
dei lavori pubblici intorno alle strade ferrate di 
Sicilia, d 

L'onorevole Di Cesarò ha facoltà di parlare. 
DI CESARÒ. Io comincio colPannunziare alla Ca-

mera un regalo, cioè che sopprimo molte parti della 
mia interrogazione. (Bravo !) 

Vedrà anche la Camera che la questione che io 
tratterò, non interessando in modo particolare il 
mio collegio, è lontana dall'avere una portata elet-
torale. 

PISSAVM. Della Sicilia. (Si ride) 
DI CESARÒ. Quando io aveva presentato, come 

rammenterà l'onorevole presidente, questa interro-
gazione, non eravamo nella situazione parlamentare 
in cui ci troviamo presentemente. Allora volevo di-
scorrere sul compimento generale della rete sicula, 
ed avevo già partecipato all'onorevole ministro che 
avrei chiesto quale fosse il suo concetto circa le di-
battute linee da Siracusa a Licata e da Messina a 
Palermo, per Patti e per Cefalù, non che sul tronco 
necessarissimo tra Caldare e Canicattì, e su quel-
l'altro che comincia a far via nell'opinione pubblica 
fra Giardini e Leonforte, il quale sarebbe veramente 
di grande giovamento per la città di Messina, nelle 

condizioni economiche in cui essa si trova; per que-
sta città illustre, ccsì spesso e ingiustamente disco-
nosciuta, e pur degna, per mille versi, di miglior 
sorte e di maggiore giustizia. 

Ma ben mi avveggo che il momento, al quale sono 
ridotto, sarebbe inopportuno ; epperò siffatta di-
scussione riservo alla nuova Sessione, cioè, secondo 
giova credere, alla nuova Legislatura. 

Oggi mi limito a dirigere solamente una interro-
gazione all' onorevole ministro sulla costruzione 
delle linee per le quali i fondi furono già stanziati 
per legge, e gli appalti sono stati conchiusi. 

È un fatto che da parecchi anni le ferrovie in 
Sicilia non sono avanzate d'un chilometro, non di 
mezzo chilometro, via ! neanche d'un metro. 

Una voce a sinistra. È verissimo ! 
DI CESARÒ. Noi vediamo con soddisfazione d'a-

nimo, con lietezza di fratelli, allungarsi le linee 
nel continente ; ma le vediamo rimanere sempre allo 
stesso punto in Sicilia. Le linee quasi microscopiche 
che adesso funzionano in Sicilia vanno da Palermo 
a Lercara, per una parte, da Messina a Leonforte, 
dall'altra, e una terza da Catania a Siracusa, iso-
lata, quasi la Cenerentola delle nostre linee, poiché 
a ben poco essa servirà, finché non sarà spinta sino 
alla costa meridionale. {Interruzione del deputato 
Di Belmonte) 

L'onorevole ministro non potrà negare la verità 
di ciò che dice, interrompendomi, il mio cointerro-
gante, l'onorevole Di Belmonte, cioè che da quattro 
o cinque anni l'esercizio delle linee sicule non ha 
progredito di un metro. 

Ci si fa sperare in ogni anno che per la ricor-
renza del giorno dello Statuto... 

PISSAVINI. Per festeggiarlo. 
DI CESARÒ... si arriverebbe a qualche nuova sta-

zione, si aprirebbe qualche nuovo tronco ; ma passa 
in ogni anno la festa dello Statuto e con essa svani-
scono ugualmente le care speranze. Queste speranze 
statutarie (se fosse lecito, vorrei chiamarle così), an-
che pel 1874 ci si erano fatte concepire. Ci si era 
detto che per la festa dello Statuto si sarebbero 
aperti i due tronchi da Lercara a Cammarata e da 
Porto Empedocle a Comitini ; eppure, anche prima 
cha la festa dello Statuto sia giunta, si annunzia 
che, per le ultime piogge, le strade sono andate 
alla peggio, e i lavori vennero danneggiati in modo 
che bisognerà aspettare altri quattro mesi. Dio vo-
glia che quattro mesi bastino ! 

Ciò non deve parere esagerato ; prego anzi l'ono-
revole ministro di ascoltarmi benignamente, perchè 
parlo nell'interesse comune, e non mi spinge spi-
rito ài opposizione politica» Mi ascolti l'onorevole 
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ministro ; egli, ne sono sicuro, farà tutto il possibile 
onde questi inconvenienti non abbiano a prolun-
garsi nè a rinnovarsi ; ma pur bisogna che le cose 
si sappiano. Dunque, ripeto, non è esagerato quanto 
ho detto testé. 

Andiamo innanzi. 
La ferrovia da Catania a Siracusa (intorno alla 

quale non mi fermerò lungamente, per convenienza 
verso l'onorevole Interlandi, che ha presentata al 
proposito un'altra interrogazione) è da lunga pezza 
inutilizzata. Sui luoghi usano dire che si sia lique-
fatta. In effetto, da moltissimi mesi, essa è inter-
rotta, e non si accenna a poterla riattivare prossi-
mamente. 

Ora mi sia permesso chiamare soprattutto l'at-
tenzione dell'onorevole ministro sui lavori che si 
vanno compiendo o dovranno fra non guari iniziarsi 
(ho pur fin qui accennato a quelli fatti da un pezzo, 
ed in esercizio) ; incarichi almeno ingegneri che sap-
piano fare le strade ferrate; quando nel giorno del 
giudizio universale forse le anime potranno andare 
alla valle di Giosafatte in ferrovia, che ci vadano al-
meno sicure. 

Sappia la Camera, per esempio, questo fatto : da 
Leonforte a Villarosa, la linea era già progredita ad 
un punto considerevole ; dopo molti anni di lavoro 
si sperava di potere attivare il servizio tra breve ; 
ebbene, ei pare che le piogge di quest'anno abbiano 
in grandissima parte distrutta la via. 

SimiSTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Sono esagerazioni. 
DI CESARÒ, È dalle labbra dello stesso signor mi-

nistro che ho saputo essere ammontati i danni, 
ai quali accenno, a non meno di quattro milioni ! 
Mi pare quindi che esagero ben poco. Se l'ono-
revole ministro mi proverà che quella cifra è una 
esagerazione, il primo ad esserne contento sarò io ; 
ma vorrei che la persuasione dell'onorevole mini-
stro possa realmente trasfondersi nell'animo mio e 
nell'animo di quelle popolazioni, le quali pur troppo 
soffrono il supplizio di Tantalo : vedono appena il 
miragio di una ferrovia, e subito sparisce. 

A Passofonduto, sotto Casteltermini, le opere del 
ponte erano già molto avanzate, quando, nell'au-
tunno scorso, il materiale preparato pel rimanente 
della costruzione è stato trasportato via quasi com-
pletamente da una inondazione, che si dice eccezio-
nale, la quale crebbe a tale, che le acque del fiume 
sono arrivate a tre metri e mezzo sopra il livello 
massimo già previsto. 

Oggi il tracciato di questa linea sta a bella posta 
rialzandosi ; ma a quale altezza sul livello antico ? 
All'altezza di soli due metri e mezzo. Ora dopo che 
l'esperienza ha dimostrato a quale altezza possano 

giungere le acque di quel fiume, non si comprende 
davvero perchè i lavori nuovi non si facciano ad al-
tezza maggiore. Si dirà che le piogge dell'ultimo 
autunno sono state straordinarie ; ma, così a dir 
vero, io temo che le piogge straordinarie faranno 
diventare invece ordinarie la sospensione dei lavori 
e l'allontanamento dell'attuazione delle ferrovie. 

Una parola infine sul piccolissimo tronco di cir-
convallazione a Palermo, pel quale ci si era fatto 
sperare che dovesse aprirsi l'anno passato, se non 
prima ; non eccede i tre chilometri attorno alla città, 
senza difficili opere d'arte ; non e' è che un piccolo 
tunnel sotto il palazzo reale, e qualche cavalcavia ; 
ebbene, ciò nonostante, da tre anni questo tronco 
non si vede mai venire a compimento. È toccato a 
me di rìdere dolorosamente, vedendo lavorarvi ap-
pena quattro o cinque soli operai. Ci saranno ra-
gioni forse plausibili, ed io aspetto di udirle dal si-
gnor ministro ; e sarò felice se potranno persuadere 
me, e soprattutto il paese; ma ne dubito assai. 

Le interrogazioni e le raccomandazioni che ho 
fatte, onorevole ministro, riguardano tutte le linee, 
non escluso il tronco da Campofrancp a Serraii-
falco per Montedoro, contro del quale ho avuto altra 
volta occasione di pronunziarmi, per la conoscenza 
che ho dei luoghi e delle cose ; ma, dacché esso è 
stato definitivamente deliberato e n'è stato dato 
l'appalto, io rammento solo l'interesse vivissimo che 
si ha in Sicilia di riunire Palermo con Catania. 
Ora disgraziatamente nei pressi di Montedoro le 
frane sono così gravi come quelle delle Fiaccate 
sulla linea di Lercara. E, poiché siamo ancora a 
tempo, raccomando efficacemente al signor ministro 
che faccia in modo onde il personale incaricato 
della direzione e della sorveglianza sia tale che dopo 
cinque o sei anni non venga a ripetere ciò che si è 
sempre detto per tutti i tronchi di Sicilia : Il trac-
ciato è stato sbagliato. Questa frase disgraziata-
mente ho udita oggi anche in bocca dell'onorevole 
Boselli, a proposito di una ferrovia piemontese ; se-
nonchè l'onorevole Boselli avrà avuto occasione di 
pronunziarla una volta sola, mentre in Sicilia ab-
biamo pur troppo occasione di ripeterla assai 
spesso. A proposito di ogni strada nostra non si 
ode ripetere altro ritornello se non questo: il trac« 
ciato e sbagliato^ bisogna accomodarlo, ed intanto 
non si fa nulla. 

BOSBLLI. È vero, avete ragione, hanno sbagliate 
anche le vostre. 

DI CESARÒ. Io non ho altro da aggiungere, e prego 
il sigaor ministro a volermi rispondere, prendendo 
in buona parte le mie interrogazioni e specialmente 
le raccomandazioni» 
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PRESIDENTE. L'onorevole Iaterlandi ha presentata 
una interrogazione analoga, mi pare, a quella del-
l'onorevole Di Cesarò. Ne do lettura : 

« lì sottoscritto desidera interrogare l'onorevole 
ministro dei lavori pubblici sull'andamento delle 
costruzioni delle linee ferroviarie nelle provincie 
siciliane, e sui lavori di riparazione nella linea 
Siracusa-Catania. » 

Onorevole Interlandi, le do ora la parola, e così 
l'onorevole ministro risponderà all'uno ed all'altro. 

INTERLANDI. Dopo di avere a lungo parlato l'ono-
revole mio amico Di Cesarò sullo stesso argomento 
pel quale io aveva chiesto d'interrogare l'onorevole 
ministro dei lavori pubblici, non abuserò dell'indul-
genza della Camera, massime nelle attuali contin-
genze, limitandomi soltanto a dire qualche cosa nel 
modo il più breve che mi sarà possibile. 

Incomincio coll'esprimere all'onorevole ministro 
dei lavori pubblici i ringraziamenti miei e del paese 
per la solerzia colla quale egli, per parte sua, ha 
spinti i lavori ferroviari in Sicilia. 

Dei quindici tronchi che, per legge del 28 agosto 
1870, rimanevano a costruirsi nelle linee ferroviarie 
della Sicilia, quattordici furono già appaltati nel 
corso del 1871 e del 1872 e i lavori vennero inco-
minciati presso a poco nelle epoche stabilite nei 
contratti di appalto. Il quindicesimo tronco il di 
cui appalto subì lunga tardanza perchè pendeva la 
questione sulla linea da preferirsi, se quella delle 
Caldare o quella di Montedoro, appena essa venne 
risoluta fu pure, or non è molto, appaltato. 

Il tempo delia ultimazione dei lavori in ogni 
tronco, venne stabilito nei rispettivi contratti di ap-
palto, per alcuni nel 1873, per altri nel 1874 e per 
l'ultimo nel 1875 o nel 1876. 

Non è mancato l'impulso dell'onorevole ministro 
dei lavori pubblici per sospìngere i lavori, e però 
non son mancati i fondi destinativi, nè si è cessato 
di lavorare. 

Ma ciò non ostante è un fatto che le costruzioni 
non progrediscono o vanno a rilento. Nessuno di 
questi tronchi è compiuto, e la ultimazione dei la-
vori è sempre lungi dal raggiungersi. Ma per qual 
causa questi lavori durano eterni e non si compiono 
mai? 

Siffatta condizione di cose proviene dai gravi 
danni che spesso, anzi quasi ordinariamente, avven-
gono nei lavori dei tronchi in costruzione. 

Ma da qual causa sono originati questi danni ? 
Provengono da cattivo tracciamento delle linee, o 
da difetto di completi progetti per manco di previ-
sione di quelle opere d'arte necessarie alla conser-

vazione dei lavori, o da cattiva direzione degli uffici 
tecnici locali, o da cattiva esecuzione dei lavori ? 

In ogni modo, qualunque ne fosse la causa, essa 
ingenera due gravissimi mali : l'uno il ritardo al 
compimento delle linee, l'altro l'esaurimento dei 
fondi destinati per le opere di costruzione inver-
tendosi invece a quelle di riparazioni dei danni. 

Su queste cose è che io prego di chiarirmi l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici sicuro che a lui 
non rimasero inosservati questi fatti ; che abbia por-
tata la più seria attenzione sugl'inconvenienti che si 
deplorano e che nello zelo da cui è animato ne ab-
bia indagate le vere cause e studiati i mezzi i più 
efficaci per apportarvi i più pronti, i più radicali ri-
medi. 

L'onorevole ministro non ha predilezione, non ha 
preferenza alcuna per questa o quell'altra provin-
cia, per questa o quell'altra linea. Io ne ho piena 
fede e sarebbe ingiustizia opinare altrimenti. Egli 
come un buon padre di famiglia tratta ed ama ugual-
mente tutti i suoi figli. 

Ma mi permetto di osservare che anche un buon 
padre di famiglia, senza menomare la sua benevo-
lenza, le sue paterne cure verso gli altri figli deve 
talvolta rivolgere più assiduo l'occhio benigno su 
quello tra essi che mostra di fare migliore e più 
pronta riuscita, e di ricambiare il domani i vantaggi 
alla famiglia intera. 

Del pari, l'onorevole ministro, della qual cosa 
non dubito punto, senza menomare le sue sollecitu-
dini per tutti gli altri lavori, non deve spostare roc-
chio suo vigile da quelle linee che danno, più pron-
tamente almeno, maggiori proventi allo Stato, che è 
tanto dire essere, per necessaria conseguenza, di 
maggiore utilità allo sviluppo economico e perciò 
tanto più grande, più urgente il bisogno di com-
piersi. 

Ora delle linee ferroviarie dell'isola di Sicilia ge-
neralmente si crede che fruttino assai meno di tutte 
le altre, che sono di gran peso alla finanza, che 
nulla o poco v' ha a sperare su di esse. 

L'importanza di quelle linee non può rilevarsi a 
colpo d'occhio alla sola lettura dei quadri dei pro-
dotti ferroviari tali quali vengono pubblicati anche 
nella gazzetta ufficiale, perchè in quei quadri, esse, 
sono comprese e confuse nella rete calabro-sicula, 
la quale complessivamente non produce che lire 
5800 per chilometro appena. 

Bisogna entrare nei dettagli, e l'onorevole mini-
stro sa meglio di me quanto producono esclusiva-
mente le linee ferroviarie dell'isola. 

La linea da Messina a Catania frutta ben 12,700 
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lire per chilometro ; quella da Catania a Leonforte 
12,400 ; quella di Palermo-Lercara 12,900. 

Questi risultati sono quelli del 1873. Non mi ho 
gott'oechio lo specchietto dei primi quattro mesi del 
corrente anno per indicarne esattamente le cifre, 
ma posso ben assicurare che han sorpassato di 
qualche cosa le lire 13,000. 

Ora questo prodotto paragonato a quello delle 
altre reti ferroviarie del regno è di molto inferiore 
a quello della rete dell'Alta Italia e delle Toscane ; 
di sole lire 2000 minore di quello delle Romane ; 
uguale a quello delle Meridionali, superiore a tutte 
le altre. 

Ed ove si rifletta che attualmente nelle provincie 
siciliane non sono che tronchi interrotti, e che 
quando saranno compiuti e allacciati questi tronchi 
e completate le linee, dovrà considerevolmente au-
mentare il prodotto, di leggieri si rileva l'impor-
tanza di esse. 

E se la linea Catania-Siracusa produce moltissimo 
meno delle altre dell'isola, ciò è ben naturale per-
chè essa non è che un tronco isolato che attende 
il suo completamento ; per cui mi riserbo anch'io a 
tempo opportuno di fare qualche proposta per la 
continuazione da Siracusa a Licata, perchè senza 
di questo prolungamento la linea Catania-Siracusa 
darà appena uno sparuto introito, sarà di peso in-
dubitevole alla finanza, e non credo di essere esa-
gerato se dicessi che senza la idea di questo pro-
lungamento, la linea attuale non avrebbe buona ra-
gione di esistere. 

Ciò posto, l'interesse al più sollecito completa-
mento delle linee già appaltate e in costruzione, del 
pari che all'esatto andamento dei lavori, ne sono 
eerto, sarà una delle più gravi cure dell'onorevole 
ministro, e tanto più, che nell'ultimo inverno sol-
tanto, per causa delle pioggie, assicurasi che i danni 
avvenut.; siano ammontati a circa quattro milioni! 

Si prega quindi l'onorevole ministro compiacersi 
di manifestare quali provvedimenti, quali misure è 
disposto a prendere per evitare le ripetizioni di si-
mili inconvenienti non solo, ma per trovare modo 
ancora che il progresso dei lavori sia conforme al 
lodevole suo zelo. 

Veniamo ora alla sospensione avvenuta nella 
linea Catania-Siracusa. 

I danni causati dalle pioggie autunnali furono 
immensi e tanto che nonostante di non essersi ri-
sparmiata spesa e atticità, per circa ben quattro 
mesi non fu aperta al traffico. 

Ora è da qualche mese soltanto che con un tra-
balzo di men di due chilometri circa da principio, 

ed oggi di qualche centinaio di metri si è attuata 
una sola corsa il giorno. 

Ma queste spese che si son fatte e si stan facendo, 
e non son poche, non bisogna esser tecnico per po-
terle giudicare, sono spese per un provvisorio sol-
tanto, cioè sino alle prime pioggie. 

Ed è ben naturale perchè profonde trincee furono 
nella prima costruzione incassate in terreni argil-
losi e mobili, senza nessuna opera d'arte necessaria 
per sostenerne le pareti, le quali per giunta furono 
tagliate quasi a picco come se lo fossero state nella 
roccia. 

Nè questo è tutto. Per mancanza di deviazione 
delle acque piovane, gli seoli delle campagne so-
prastanti si precipitavano in qualche trincea, sicché 
questa serviva di fosso portatore delle acque : ed 
anche nel traforo Valsavoia per una di queste trin-
cee vi penetrò talvolta il torrente e ne ingombrò di 
materiali le rotaie in modo da impedire il passaggio 
della macchina. 

Si è a conoscenza che in tre diverse opinioni si 
son divisi gli uomini dell'arte nel modo come ripa-
rare in modo stabile alla ripetizione di questi danni. 

L'uno, innalzando robusti muraglioni di rinfianco 
per sostenere le pareti argillose delle profonde trin-
cee ed impedirne così le frane. 

Un secondo ritiene esser il miglior partito quello 
di prolungare la volta di un traforo nella contigua 
trincea per ricoprirla e così evitare le cause d'ogni 
possibile scoscendimento dei terreni sovrastanti. 

Un terzo per un mutamento di linea in quei punti 
ove avvengono spesso questi franamenti. 

PRESIDENTE. (Interrompendo) Queste, onorevole 
Interlandi, nel caso presènte, sono considerazioni 
inutili. 

INTERLANDI. Ecco, conchiudo : quello che chiedo 
all'onorevole ministro, si è di sapere se il debito 
esame di questi tre sistemi sia stato fatto, e se si 
fosse deciso a quale dei tre debba darsi la preferenza, 

MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Io sono alquanto 
imbarazzato nel rispondere alle interrogazioni od 
osservazioni che sono state fatte circa lo Stato © 
l'andamento dei lavori delle ferrovie in Sicilia. Da 
una parte si sono lamentati i ritardi avvenuti nel 
compimento e nell'apertura di alcuni tronchi ; dal-
l'altra si lamentò il modo come sarebbero stati co-
strutti ; ed ancora pare che si accusi l'amministra-
zione di non essere abbastanza diligente nell'appor-
tare riparo ai danni che le strade costrutte hanno 
sofferti. Insomma è un cumulo di osservazioni che 
mi è difficile, all'ora in cui siamo, di distrigare per 
potere rispondere partitamente a ciascuna. 
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Ma sembrami che, in sostanza, tutte queste os-
servazioni si raccolgono poi in due gruppi distinti. 
Alcune finiscono eoi domandarmi quando lo creda 
che alcune di queste linee, la cui apertura è attesa 
da un pezzo, possano essere effettivamente aperte 
all'esercizio. Le altre finiscono col domandarmi 
qual è l'estensione dei danni avvenuti e quali sono 
i modi con cui ripararvi. 

Comincio da questo secondo gruppo di osserva-
zioni. 

Tanto l'onorevole Di Cesar ò, quanto l'onorevole 
Interlaedi, hanno ricordata un'interruzione che vi 
è stata e vi è tuttavia sulla linea da Catania a Si-
racusa. 

Non sta per altro quello che ha detto l'onorevole 
Di Cesarò, che questa linea sia scomparsa, che non 
esista più, che non funzioni più. 

Questa linea funziona regolarissimamente, salvo 
che ad un punto, al chilometro 141, in un luogo 
chiamato Arcile, se non erro. L'anno passato rimase 
interrotta a causa di una frana. 

Tutti sanno che la frana in Sicilia è un feno-
meno ordinario, una forma che prende facilmente 
ogni movimento della superficie del territorio sici-
liano. 

Quivi abbonda grandemente l'argilla, e, quando 
per una causa qualunque la superficie del terreno 
si disquiiibria, sa sopraggiungono di quelle acque 
stemperate o disoneste, come diceva il nostro sto-
rico Botta, che sogliono essere frequenti in quella 
contrada, avvengono delle rovine. 

Ora dunque, a un punto così detto Arcile, al chi-
lometro 141 della linea Catania-Siracusa, avvenne 
l'anno scorso una frana simile, dove fu necessario, 
per continuare l'esercizio della linea, ricorrere ad 
un trasbordo per lunga pezza, perchè la massa delia 
terra caduta era grandissima, e non potè essere ri-
mossa in breve tempo. 

Fu fatto un progetto per le riparazioni neces-
sarie di questo tratto di ferrovia sconvolto, ma, 
prima che il progetto potesse eseguirsi, sopraggiun-
sero altre acque e altre frane, onde fu facile inten-
dere che bisognava ricorrere a rimedi più radicali 
di quelli proposti prima. 

La società esercente, che è quella che esegue 
queste riparazioni, propose due partiti : uno con-
sisteva in una galleria di 125 metri con prolunga-
menti di muri laterali da servire di base al prolun-
gamento della volta, se mai ve ne fosse necessità ; 
l'altro consisteva in muri di sostegno col rialza-
mento di piattaforma della ferrovia. 

Di questi progetti, l'amministrazione ne prescelse 
il secondo, con alcune modificazioni che lo rendono 

più economico, ed è quello che si sta eseguendo. 
Ma la rimozione delle masse della terra ha ri-
chiesto grande fatica e tempo. Del resto, io ho qui 
un dispaccio che ho ricevuto oggi, dal direttore dei 
lavori, che mi dice che fra 15 giorni potrà essere 
ristabilito il passaggio-treno alla trincea Arcile, 
benché i lavori di sgombro siano stati disturbati 
da nuove pioggie. Ciò nonostante il direttore con-
fida che fra 15 giorni verrà ristabilito il passaggio. 

E questo in quanto a questa ferrovia, che si dice 
liquefatta. 

Vengo all'altro genere di osservazioni, e comincio 
dalla parte di Palermo. 

La strada di circonvallazione di Palermo si do= 
vrebbbe aprire all'esercizio il giorno 7 di questo 
mese. Non so se vi sia avvenuto altro di nuovo, ma 
quel prefetto si è rivolto a me, pregandomi per-
chè autorizzassi una piccola spesa, che non ho au-
torizzato, per i rinfreschi da dgre agli invitati. (Si 
ride) 

Dunque la strada di circonvallazione dovrebbe 
aprirsi il giorno dello Statuto. Seguendo la ferrovia 
di Palermo, dirò come il tratto di Lercara e Cam-
marata potrebbe aprirsi certamente prima della fine 
di agosto. 

Questo tronco comprende due tratti compresi in 
due appalti diversi. In uno è compresa la galleria 
di Lercara che è perfettamente compiuta, senonchè 
gli accessi suoi, e massime quello del nord, sono 
assai difficili. 

Le opere di quest'ultimo furono iniziate dalla 
società Vittorio Emanuele, e tutti i ripari che si 
sono fatti fin qui, hanno giovato poco ad assicu-
rarne la stabilità. Ma la galleria è compiuta ; cosic-
ché compiuti questi lavori all'accesso nord, si potrà 
passare all'altra parte dell'avanzamento dei lavori 
sopra il tronco appartenente ad un altro appalto 
che va sino a San Pietro. 

Questo secondo tronco è compiuto dalla galleria 
fino a Cammarata ; non rimane che ad armarlo. Vi 
sono delle questioni coll'appaltatore circa la mag-
giore spesa che si richiederebbe per questo arma-
mento. L'appaltatore crede che non essendosi a-
perta per tempo 3a galleria di Lercara, esso abbia 
diritto, trasportando per la via ordinaria le rotaie, 
a qualche compenso, ma sono questioni pendenti 
che non possono essere un ostacolo a che questo 
tronco possa fra poco essere aperto. Le travate me-
talliche dei ponti, che ve ne sono parecchi, sono già 
a posto. Anche una questione relativa ai prezzi di 
queste travate, è stata risolta. Perciò io confido che 
la ferrovia da Lercara fino a Cammarata possa essere 
aperta durante il mese d'agosto. Non voglio far pre» 
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visioni tanto strette, perchè gli accidenti che pos-
sono intervenire sono tali e tanti che si finisce per 
rimanere corti. Ma la previsione che fo la ritengo 
abbastanza misurata. Dalla parte di Porto Empe-
docle possiamo prima di due mesi aprire quasi tre 
tronchi e venire fino a Comitini. Il tratto da Porto 
Empedocle a Girgenti è compiuto. Non rimangono 
che pochi lavori di complemento. 

L'accollatario non ha voluto compiere egli questi 
lavori, perciò è stato forza di farli ad economia. Que-
sto ci ha fatto perdere un po' di tempo, ma la strada 
da Porto Empedocle a Girgenti è compiuta. Da 
Girgenti alle Caldare si può dire anche compiuta ; 
abbiamo incontrate grandissime difficoltà nel tra-
foro di una galleria di non grande lunghezza esi-
stente in questo tronco, la così detta galleria del 
San Giuseppuzzo. Nel traforo di questa galleria ci 
siamo imbattuti in vecchie solfare ripiene di fango; 
e poi in certo gesso resistente fino alla dinamite. 
Di più ci è stato un certo gas sofidrioo che impediva 
agli operai assolutamente di rimanere nella galleria 
perchè cascavano morti. 

Ma questa galleria era infino dal marzo compiuta 
in piccola sezione, alla fine d'aprile anche in gran 
sezione. Nel maggio si è potuto fare gli altri lavori 
necessari per completarla. 

Così da Porto Empedocle potremo venire a Gir-
genti, da Girgenti alle Caldare e dalle Calciare a 
Comitini prima della fine di agosto. 

DI CESARÒ. Questo plurale del ministro mi piace. 
Un deputato. E a Catania quando si arriva? 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Rimane poi il 

punto difficilissimo dalle Caldare a Cammarata. Qui 
le previsioni sono molto più ardue. Da Comitini sino 
a Passofonduto si potrebbe andare anche al prin-
cipio del primo semestre dell'anno venturo. Non 
sta quello che dice l'onorevole Di Cesar ò che il 
ponte di Passofonduto sia rovinato; il ponte di 
Passofonduto è rimasto indietro e non ha sofferto 
nulla {Levando una carta), e l'ho qui proprio ; mi 
scrive il direttore : 

« Il ponte al Passofonduto non ha d'uopo d'altro 
che del rialzamento delle murature, in quanto che 
nulla occorre d'inuovare nell'apertura nè nella tra-
vata metallica che l'impresa assicura di avere in 
pronto. » 

Non istà dunque neanche che la travata metallica 
si sia perduta, poiché essa non era stata ancora 
messa. 

Dunque, riassumendo, le mie speranze sono que-
ste, che la linea da Girgenti a Comitini potrà essere 
aperta prima della fine d'agosto, come pure si potrà 
andare prima della fine d'agosto da Palermo a Cam-

n arata. Non ispingo più avanti le mie previsioni 
sul tratto ulteriore di circa 30 chilometri fra Cam-
marata e Comitini. 

Dall'altra parte le cose non istanno meglio. Da 
Leonforte a Villarosa la strada, sia perchè mal 
tracciata, sia per altro, finora non è ben chiaro, è 
anche in molto ritardo. I lavori hanno sofferto gran-
demente dalle acque copiose che sono cadute tanto 
nell'autunno, quanto nell'inverno. Io ho mandato 
una Commissione d'ispettori del genio civile a veri-
ficare lo stato delle cose ; ed essa compilò i progetti 
per riparare ai guasti di questo tronco di ferrovia. 
Questi progetti sono stati già esaminati ed appro-
vati dal Consiglio superiore e dal Consiglio di Stato. 
Quindi si sta per concludere un nuovo contratto 
con l'appaltatore dei lavori, per compiere queste 
riparazioni. 

Quando potrà essere compiuto questo tronco di 
ferrovia da Leonforte a Villarosa ? 

Io ho motivo di credere che ciò possa verificarsi 
entro il primo semestre del 1875. 

Da Villarosa fino a Licata (prendo tutti gli altri 
sei tronchi) le cose vanno anche un po' zoppe ; ma 
bisogna riflettere che vi sono undici gallerie che in 
tutto hanno una lunghezza di otto chilometri ; e 
queste gallerie tutte attraversano terreni poco a™ 
datti. 

Le previsioni che si fanno circa l'apertura di 
questi tronchi, cadono tutte entro il 1875 ; anzi 
l'ultimo tratto da Favarotta a Licata difficilmente 
potrebbe essere compito prima dei primi mesi del 
1876. 

Questo è lo stato delle cose, come risulta a me 
dallo studio continuo e diligente che pongo nel se-
guire l'andamento delle ferrovie in Sicilia ; e come 
mi risulta, lo espongo alla Camera. 

Io posso ingannarmi; siamo nel campo delle 
congetture ; ma dico che l'amministrazione dal suo 
canto ha fatto il dover suo. Essa mette una cura, 
una diligenza, dirò anzi amore in questi lavori unici 
più che rari. Io non ho visto mai altri ingegneri 
come quelli delle nostre ferrovie in Sicilia, così en» 
tusiasmati dell'opera loro. Là essi, non solamente 
credono di fare un lavoro tecnico, ma un lavoro 
morale ; di fare un'opera civilizzatrice, un'opera u-
manitaria ; ed io mancherei qui al mio dovere se 
non rendessi loro un tributo di meritata lode. 

ASPRONI. Chi è questa fenice degli appaltatori ? 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Gli appaltatori 

quando non fanno il loro dovere, non sono rispar-
miati dal ministro dei lavori pubblici, onorevole 
Asproni. 

ASPRONI Chi è l'ingegnere? 
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MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Parla d'appalta-
tori l'onorevole Asproni ? 

Voci. No, parla degli ingegneri. 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Degli ingegneri 

che sono in Sicilia ? 
Una voce. No, di quel tale. 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Ho parlato di tutti. 

Nulla ho trovato di eminente da essere additato 
all'ammirazione : ho parlato dell'abnegazione e de-
vozione di tutti. Dacché sono al Ministero non 
mi è stata segnalata alcuna grave mancanza sul 
conto loro ; anzi mi consta che si sono acquistato 
molto merito affrontando fatiche improbe, vivendo 
in contrade malsane e deserte e sopportando ogni 
specie di disagi. 

Chiudendo questa mia risposta agli onorevoli Di 
Cesarò ed Interlandi, dico che possiamo essere si-
curi che quest'anno non si aprirà meno di qualche 
centinaio di chilometri di ferrovie in Sicilia. L'am-
ministrazione adunque non ha mancato al suo do-
vere nè vi mancherà per l'avvenire. 

DI CESARÒ. Non è questo il momento di entrare 
in una lunga polemica coli' onorevole ministro, 
quindi mi limito a rilevare due soli dati di fatto. 

Nello autunno del 1873 ho viaggiato io stesso da 
Catania a Siracusa. Era in principio di ottobre, e non 
era per anco passata la stagione caldissima, onde 
nessun fiume, nessuna frana minacciava la ferrovia. 
Ciò non ostante (e certo l'onorevole Interlandi lo 
avrà egli pure sperimentato) per lungo tratto di via, 
fra le località denominate Agnone e Brucoli, se non 
erro, doveva procedersi lentissimamente, di passo, 
come se si fosse sopra una carretta piuttosto che in 
ferrovia. Senza ombra di esagerazione, un uomo che 
per quel tratto avesse camminato a piedi, avrebbe 
potuto benissimo tenersi allato al convoglio. 

Nè questo è un fatto isolato, perchè sulla linea 
da Palermo a Lercara, e nell'inverno e nell'està, sul 
tratto delle Fiaccate si cammina pure come va una 
carrozza di passo; possono farne testimonianza 
molti dei nostri collegbi, i quali credono spesso di 
visitare la Sicilia arrivando a Palermo, d'onde però 
non tralasciano almeno di spingersi fino a Lercara. 

Ora tutto quel tratto dopo Agnone, di cui 
prima ho parlato, è realmente andato via; ed è 
tanto andato via, che dalle prime pioggie dell'au-
tunno passato sino ad oggi non si è potuto riatti-
vare il servizio. Se fosse stato un danno di poco 
conto, non si sarebbe il servizio interrotto così a 
lungo, ovvero altrimenti la colpa del Ministero sa-
rebbe anche meno scusabile, per non avere saputo 
in tanti mesi ripararvi. 

MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI, Ma dove, dove? 

DI CESARÒ. Sulla linea da Catania a Siracusa, dopo 
Agnone. 

MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. C'è un trasbordo. 
DI CESARÒ. L'altro dato di fatto riguarda il ponte 

di Passofonduto. 
Io non ero entrato in particolari, nè avevo par-

lato di traverse metalliche che fossero andate via, 
siccome l'onorevole ministro mi attribuisce ; ma ad 
ogni modo a me hanno scritto dai luoghi che molto 
materiale preparato per il ponte è stato distrutto. 
Ciò su cui mi fermai soprattutto si fu il rialzo del 
livello della strada, ed il signor ministro lo ha con-
fermato; aggiungevo che secondo le mie infor-
mazioni, le acque erano salite tre metri e mezzo 
sopra il livello massimo preveduto, e che ciò non 
ostante il rialzo che ora si esegue è solamente di 
due metri e mezzo; epperò domandavo : perchè, do-
vendosi venire a questo rialzo, non si eleva ai tre 
metri e mezzo, per evitare i danni d'un'altra di 
quelle piene che si qualificano straordinarie, e pure 
cominciano a non essere più tali ? 

Quanto alle assicurazioni date dal signor mini-
stro intorno alla eccellenza degl'impiegati, degli 
ingegneri e degli appaltatori, io non interloquisco 
più oltre. 

MINISTRO PER 1 LAVORI PUBBLICI. Gli appaltatori io 
non li ho lodati. 

DI CESARÒ. Parmi che più discreto non potrei es-
sere. Kiconosco nondimeno che il compito del Mi-
nistero è appunto di mostrarsene contento. Per parte 
mia mi attengo ai fatti: vedo che da tanti anni non 
si avanza di un chilometro ; onde chiedo all'onore-
vole ministro : quale ne è la causa? E glielo chiedo 
perchè, sebbene in politica io sia avversario del-
l'onorevole Spaventa, pure, quando ei promette, ho 
piena fiducia nella sua parola. (Molti deputati do-
mandano la parola) 

PRESIDENTE. Mi sembra che non sia il momento 
opportuno per sollevare una questione sulle ferrovie 
calabro-sicule. 

DI CESARÒ. L'onorevole presidente mi renderà ra-
gione che non sono entrato in alcuna questione che 
abbia potuto sollevare incidenti dispiacevoli. Io mi 
limito solo a pregare l'onorevole ministro di sorve-
gliare il servizio e i lavori ferroviari in Sicilia, aftin-
ché i fatti lamentati non si rinnovino per l'avvenire. 

Del resto, sono lieto di prender atto delle pro-
messe fatte dall'onorevole ministro, riservandomi, 
nel bilancio di prima previsione dell'anno pros-
simo, di ritornare su tutte le questioni che si rife-
riscono a questo soggetto, e limitandomi per ora 
ad augurare al paese che le previsioni dell'onore-
vole ministro si verifichino, e che i diversi tronchi 
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possano inaugurarsi al tempo nuovamente stabi-
lito, anche a costo di prendere impegno che la 
spesa dei rinfreschi, della quale il ministro parlò a 
proposito di Palermo, sia assunta dalle rappresen-
tanze locali, affinchè si scansino in proposito nuovi 
conflitti fra le diverse autorità governative. (Si ride) 

SELLA. Domando la parola per un fatto semiper-
sonale. 

PRESIDENTE. Non è il caso di sollevare adesso una 
questione sulle ferrovie calahro-sicule. 

SELLA. Io debbo rispondere ad una accusa che 
cade, mi pare, anche sulla amministrazione prece-
dente. 

Si è detto che da tanti anni non si è fatto un 
chilometro di ferrovie in Sicilia, e ciò in termini da 
cui parrebbe doversi concludere che in questi anni 
non si è fatto nulla. Ora io prego la Camera di ri-
cordare alcuni dati di fatto, non perchè io voglia 
sollevare in questo momento degli incidenti, ma 
perchè le cose siano ricondotte sul terreno della ve-
rità, senza esagerazione. 

Ricorderà la Camera in quali condizioni fosse 
nel 1870 questa questione delle ferrovie calabro-
sicule. Essa ricorderà che spirava allora il con-
tratto Charles, che si riferiva presso a poco alla 
metà della rete complessiva, cosicché nel 1870 non 
vi era nulla affatto di preparato, tranne quello cha 
riguardava il contratto Charles. Che cosa si è fatto 
d'allora in poi? Venne presentato pel 1870 un 
progetto di legge per poter continuare quei lavori 
a spese dello Stato. Ed il progetto di legge fu ap-
provato nello stesso 1870. 

Ho uàito con piacere che l'attuale ministro dei 
lavori pubblici, che certo non può essere sospetto, 
ha dichiarato che ha trovato un'amministrazione la 
quale attendeva colla massima cura a che queste 
vie si facessero. E mi pare, signori, che la Commis-
sione del bilancio possa ricordare altri dati non 
meno significativi. Nel 1870 e nei primi anni che 
conseguivano non si potevano improvvisare nuove 
linee, giacché vi erano tutti gli studi, tutt'i progetti 
da fare, tutti gli appalti da dare. Sono cose che non 
si possono fare in un attimo. 

Però se guardiamo un momento i conti consun-
tivi, troviamo che nel 1870 non si spese più di 400 
o 500,000 lire. Si era votata la legge nell'agosto ; 
che cosa si poteva fare nell'anno, fuorché iniziare 
dei progetti ? Ma nell'anno successivo poi, sa la 
memoria non mi tradisce, si andò verso i 4 milioni 
di spesa ; poi si andò verso i 17 milioni, e l'anno 
passato avete veduto che si sono spesi 29 milioni. 
E come si è fatta tutta questa enorme spesa ? Si 
sono accelerati il più che era possibile gli appalti 
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di tutti i tronchi, in guisa che finissero ad un tempo 
molti tronchi, e si potessero contemporaneamente 
aprire grandi tratti della linea e completarsi la rete 
al più presto possibile. 

Fu già detto che si tratta di terreni difficili ; lo 
ha accennato benissimo il ministro dei lavori pub-
blici, per cui non ho bisogno di tornarvi sopra. 

Del resto, potrei anche parlarne per avere veduto 
non pochi di quei terreni. Si sa come il suolo della 
Sicilia sìa tutto accidentato. È noto che, eccettuata 
la valle di Catania, il resto è tutto a colline. Fate 
tutto quel che volete, non si possono improvvisare i 
lavori. Si riscontrano le argille terziarie, le quali, 
come è noto, sono una gran disgrazia dell'Italia. 

Le abbiamo negli Appennini. Sappiamo quanti 
milioni costano ai nostri lavori pubblici quelle ar-
gille che franano e si diluiscono così facilmente. È 
una delle più grandi calamità che abbiamo per le 
nostre ferrovie, poiché si rende difficile la esecu-
zione dei lavori e la manutenzione costa poi enor-
memente. Non vi è abilità di ingegneri che valga ad 
impedire del tutto le frane che per questa natura 
di suolo producono le acque. Pur troppo lo sap-
piamo tutti. 

Per conseguenza io credo che bisogna raccontare 
le cose come stanno. Io credo che si sia fatto quanto 
si poteva dall'amministrazione precedente, che mi 
pare fosse involta nelle accuse dell'onorevole Di 
Cesarò. L'amministrazione attuale, diretta dall'ono-
revole Spaventa, mira anche col più gran zelo a far 
procedere questi lavori. 

Quindi io mi permetterò anzi di osservare, non 
dirò che vi sia dell'ingratitudine, ma vi è qualche 
cosa che non fa piacere ad udire. 

DI CESARÒ. Non parli di gratitudine per ciò che 
del resto sarebbe stato un dovere del Governo. 

SELLA. Permetta l'onorevole Di Cesarò, per coloro 
i quali si sono occupati di queste opere pubbliche, 
e che riconoscendone tutta l'importanza economica 
e politica, hanno fatto il possibile ed hanno soste-
nuto delle lotte... 

DI CESARÒ. A parole. 
PRESIDENTE. Vi furono dei progetti di legge e delle 

leggi. 
SELLA... acciò esse si facessero ; non posso am-

mettere che si dica che non si è fatto niente. 
Quindi io credo che se la Camera considera real-

mente quello che è stato fatto, deve riconoscere 
che si è fatto moltissimo, e che vi è un'acerbità non 
meritata nel linguaggio dalla interrogazione che è 
stata fatta. 

Prego la Camera a perdonarmi se sono interve-
nuto in questa questione. 
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MINISTRO PER 1 LAVORI PUBBLICI. Io non rientrerò 
nella questione. Mi basta solamente di fermare al-
cune date che sono il fondamento su cui bisogna 
risolverla. 

L'onorevole di Cesarò ed anche l'onorevole Inter-
landi hanno lamentato che queste strade in Sicilia, 
da tanto tempo promesse, non sono state aperte. 

Io ho qui dei contratti per 14 tronchi ; questi 
contratti, meno che per tre, portano queste aper-
ture al di là del 1873 e 1874. 

Ora, chi ha un poco di esperienza in materia di 
strade ferrate, ed anche non avendo quella delle 
strade di Sicilia, che è una esperienza peculiaris-
sima, perchè le strade ferrate in Sicilia corrono, 
come tutti sappiamo, per terreni peculiarissimi, chi 
ha un pochino di esperienza sa che tutte queste 
date che si pongono per l'esecuzione dei contratti 
di costruzione, sono difficilmente osservate, perchè 
non si può prevedere tutte le cause che perturbano 
l'andamento dei lavori, che ne impediscono il com-
pimento. 

Quanto alla importanza dei lavori si può anche 
veder chiaro da quello che abbiamo speso. 

Sino al marzo 1874 io ho qui una spesa, per que-
sti 14 tronchi, di lire 31,702,000. 

Dunque si è lavorato. 
Si dice, non si è lavorato bene. L'onorevole Di 

Cesarò deve conoscerlo meglio di me, perchè io non 
sono mai stato a visitare i lavori: non parlo che 
sopra i rapporti degli ingegneri, ma mi immagino 
di essere, quando leggo, proprio sai luoghi di ve-
dere i lavori fatti, e non posso avere la stessa per-
suasione dell'onorevole Di Cesarò. 

Ma l'onorevole Di Cesarò dice: voi rialzate l'ar-
gine stradale che fu sormontato dalle acque dei tor-
renti, di due metri e mezzo, e non di tre metri e 
mezzo. 

Per dire la verità, io non so di quanto lo rialzino. 
L'onorevole Di Cesarò dice che lo rialzano di meno 
di quello che è necessario, lo non so se egli se ne in-
tenda di più del direttore dei lavori, della direzione 
tecnica, del direttore generale delle strade ferrate, 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici. È possi-
bile. Io sento ora da lui che lo rialzano meno di 
quello che sarebbe necessario. 

In verità se proponessero questa questione a me, 
a me che non me ne intendo niente, direi che fanno 
male. Figuriamoci, se non devono capirlo anche 
gl'ingegneri. 

Per conseguenza questo fatto io non sono dispo-
sto ad accoglierlo tal quale. 

DI CESARÒ. Non lo smentisce però. 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Non lo posso smen-

tire perchè non ne so nulla: ma mi pare inverosi-
mile, e quindi non potrei ammetterlo senza riserva 
di verificazione. 

Detto ciò, io non parlo più su questa questione. 
PRESIDENTE. L'onorevole relatore ha facoltà di 

parlare. 
DI CESARÒ. Io aveva chiesto la parola. 
PRESIDENTE. Prima spetta al relatore. 
LACAVA, relatore. La Commissione non entra nella 

discussione circa il modo con cui i lavori sono stati 
eseguiti e si eseguono, essa intende soltanto eeporvi 
lo stato dei lavori. 

PATERNOSTRO PAOLO. C'è nell'allegato M. 
LACAVA, relatore. Va benissimo, ma credo sia ne-

cessario di dirlo. 
La Commissione io diceva, non entra nella que-

stione del come si siano fatti i lavori. Potrà essere 
vero quanto dicono l'onorevole Di Cesarò e 1' no-
revole Paternostro... 

PATERNOSTRO PAOLO. Io dico niente; accennai l'al-
legato. 

LACAVA, relatore... ma lo stato dei lavori è il se-
guente : negli ultimi quattro mesi di gennaio, feb-
braio, marzo, aprile si è lavorato per lire 3,760,978 99 
nella rete sicula e per lire 6,977,275 64 nella rete 
calabra; cioè lire 10,738,254 63, di cui si sono già 
pagate lire 9,747,025 94 .1 lavori poi eseguiti finora 
dal principio della costruzione di esse ascendono 
nella rete sicula a lire 33,149,138 30, e nella ca-
labra a lire 28,289,209 02. Queste cifre sono, è vero, 
nell'allegato M, ma la Commissione ha creduto suo 
dovere manifestarle, perchè si sappiano più chiara-
mente. 

PRESIDENTE. L'onorevole Di Cesarò ha facoltà di 
parlare. 

DI CESARÒ. In questa seconda fase, in cui è en-
trata oramai la questione, mi piace togliere intera-
mente di causa l'onorevole ministro dei lavori pub-
blici. 

Evidentemente (nessuno potrà negarlo) ho par-
lato con lui quanto più ho saputo e potuto con 
temperanza e fiducia; non ho rimproverato lui 
personalmente ; ho detto soltanto : questi sono gli 
inconvenienti ; veda di trovar modo per provve-
dervi. Non avrei parlato così se, invece dell'onore-
vole Spaventa, fosse al posto di ministro dei lavori 
pubblici l'onorevole Sella, che da qualche tempo 
assume troppo spesso la parte del Deus ex ma-
china, oppure qualcuno dei suoi colleghi del prece-
dente Gabinetto. (Rumori a destra e al centro) 

All'onorevole Sella devo rispondere che egli era 
perfettamente nel torto quando diceva di sorgere 
per voler rimettere la questione sul terreno della 
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verità, perchè mi permetta che gli dica che sul ter-
reno appunto della verità l'aveva io posta. Non 
calzano invece nè punto nè poco le osservazioni sue. 
E glielo provo. 

L'onorevole Sella è venuto ad addurre cifre e 
dati di fatto, ed anche l'onorevole relatore è sorto 
a noverare le somme stanziate e le somme spese per 
le ferrovie calabro-sicule. Ora, io nessuna di esse 
avevo già negata, poiché sul merito degli stanzia-
menti e delle spese non avevo mosso verbo. 

I contratti, mi pare dicesse l'onorevole ministro, 
sono stati fatti nel 1873... 

MINISTRO PER 1 LAVORI PUBBLICI. Non ho detto 
questo. 

INTBRLANDI. Nel 1871. 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Ho detto i termini 

dei contratti. 
DI CESARÒ. Ma tali termini, onorevole ministro, 

non sono più i primi stabiliti. Sono termini rinno-
vati, pur troppo ! Ad ogni modo io aveva replicata-
mente dichiarato che non volevo entrare nella que-
stione di merito. 

Io ho assunto e ripetuto : il fatto è che da quat-
tro o cinque anni non si è aperto un solo nuovo 
chilometro di ferrovia sulla grande linea che dovrà, 
e avrebbe dovuto già, riunire Messina, Catania e Pa-
lermo. Ciò mi sono sbracciato a ripetere da un'ora 
a questa parte ; ciò continuo per ora a ripetere, e 
nessuno nella Camera potrà affermare diversamente. 
Questo solo è vero, onorevole Sella ; tutto ciò che 
non è questo, non è vero ! 

SELLA. Domando la parola per un fatto perso-
nale. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare per un fatto per-
sonale. 

CAD0L1NI. Avevo chiesto di parlare. 
PRESIDENTE. Ci sono dieci che l'hanno chiesto 

prima di lei. 
C.4D0LINI. L'avevo chiesta prima. 
SELLA. Il mio fatto personale consiste in questo. 
Quando io ho parlato di portare la questione sul 

terreno della verità, intendeva di parlare del modo 
complessivo come era stata posta la questione e che 
mi pareva ridursi ad una accusa di non essersi fatto 
nulla. Era sotto questo punto di vista che io diceva 
che non basta il dire che non si aprano dei chilo-
metri per venire a questa che mi pareva essere la 
conclusione dell'onorevole Di Cesarò, che nulla si 
fosse fatto, poiché se si sta otto o dieci anni ad 
aprire il traforo del Moncenisio non è il caso di 
concludere che nel frattempo non si è fatto nulla. 
Se poi il terreno della verità sta nell'affermazione 
che da cinque anni non si sia aperto un chilometro 

di ferrovia in Sicilia, se non vo errato, l'apertura del 
tratto da Termini a Lercara, del tratto da Catania 
a Siracusa ha una data molto più vicina. 

(Parecchi deputati domandano la paróla.) 
PRESIDENTE. Questa discussione non può conti-

nuare; è una interrogazione che l'onorevole Di 
Cesarò ha rivolto all'onorevole ministro, e a ter-
mini del regolamento non ammette continuazione. 

« Capitolo 149. Ferrovie Calabro-Sicule - Costru-
zione, lire 35,064,097 72. 

« Capitolo 149 bis. Ferrovie Calabro-Sicule -
Compimento dei lavori di costruzione appaltati al-
l'impresa Vitali, Charles, Picard e comp , giusta la 
legge del 31 agosto 1868, n° 4587, e la convenzione 
del 10 marzo 1873, approvata con decreto ministe-
riale 21 luglio corrente anno, lire 2,420,000. 

« Capitolo 150. Spese per la Commissione di li-
quidazione della contabilità arretrata delle ferrovie 
dell'Alta Italia, lire 31,596. 

« Capitolo 151. Acquisto dalla società delle fer-
rovie Romane della linea da Firenze a Massa per 
Pistoia (9a rata), lire 2,564,399 87. » 

L'onorevole Del Zio aveva presentato una inter-
rogazione all'onorevole ministro dei lavori pubblici 
che è in questi termini : 

« Il sottoscritto chiede interrogare l'onorevole 
ministro dei lavori pubblici sull'esito delle dichia-
razioni e promesse da lui fatte nella tornata del 20 
passato dicembre relative alla costruzione del tronco 
ferroviario Candela-Santa Venere-Atella. » 

Domando all'onorevole ministro se e quando in-
tenda rispondere a questa interrogazione. 

MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Io do subito le 
spiegazioni richieste senza che l'onorevole Del Zio 
s'incomodi troppo a spiegare il suo desiderio, per-
chè una simile domanda me l'ha fatta altra volta ed 
io oggi mi affretto di dargli quelle altre spiegazioni 
che l'ulteriore sviluppo di questo affare mi per-
mette di dargli. 

DEL ZIO. Io sono lontanissimo dal volere far per-
dere tempo alla Camera nella situazione eccezionale 
in cui ci troviamo. Rinunzio quindi non all'interro-
gazione, ma al suo svolgimento e sarò felice di udire 
le spiegazioni che mi vorrà dare l'onorevole mini-
stro, poiché mi assicura d'essere già preparato, e 
d'avere compreso di slancio tutto il senso e valore 
della mia domanda. 

PRESIDENTE. Lei felice d'ascoltare e contento il 
ministro di dargliele. (Ilarità) 

MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Io aveva pro-
messo alla Camera di procurare ogni modo di scio-
gliere il Ministero da un obbligo che esso ha con-
tratto, di fare la concessione della ferrovia da Can-
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dela per Ponte Santa Venere sino alla fiumana di 
Atella a una certa società di Monticchio. 

Ebbene, io ho fatto tutto quello che ho potuto, 
ma fin qui non sono riuscito, perchè vi è di mezzo 
una cauzione che dovrei restituire a questa società 
dichiarando sciolto il contratto. Ora questa cauzione 
non l'ho potuta restituire ancora, perchè il Consi-
glio distato ha trovato insufficiente la deliberazione 
del Consiglio amministrativo che aveva deliberato 
lo scioglimento del contratto. 

Il Consiglio di Stato ha osservato che, per risol-
vere questo contratto, vi abbisognava una delibe-
razione dell'assemblea degli azionisti. Questa so-
cietà ha subito una trasformazione, essendo diven-
tata società anonima. Così vi è stato bisogno di una 
deliberazione degli azionisti della società anonima. 
Questa deliberazione mi è pervenuta due o tre 
giorni fa, ma ad un tempo mi è venuta una protesta 
intimata giudiziariamente da altri interessati, i 
quali dicono: badate, non restituite questa cau-
zione, perchè noi chiameremo responsabile il Go-
verno del danno che può venircene. Io ho ordinato 
che si mandasse di nuovo la cosa al Consiglio di 
Stato, e, subito che avrò l'avviso di quel Consesso, 
risolverò la questione. Quando io sia abbastanza 
garantito, restituirò la cauzione, e il contratto sarà 
sciolto. Allora il Governo riacquisterà la sua li-
bertà d'azione e potrà prendere circa quella ferro-
vìa i provvedimenti che saranno del caso. 

DSL HO. Le dichiarazioni categoriche dell'onore-
vole ministro e l'ora tarda mi costringono a sop-
primere ogni più giusto dettaglio e a restringere in 
brevissime e sostanziali parole la risposta mia. 

È una fatalità quella che ha contribuito funesta-
mente al deviamento di un'opera che doveva con-
correre alla redenzione economica e morale della 
mia patria. Se io trovassi nella mia coscienza o 
nelle disposizioni anteriori della Camera, o nei pre-
cedenti già conosciuti della legge, un addentellato 
ragionevole per il quale potessi arrendermi alla di-
latoria indefinita che vorrebbe farmi accettare il mi-
nistro, mi ci arrenderei ; ma l'onorevole Spaventa 
deve rendere a me, alle popolazioni che rappre-
sento e alla Camera stessa questa solenne giustizia. 
La complicazione che oggi deploriamo non è stata 
cagionata nè dalle Commissioni anteriori del bi-
lancio, nè dai desiderii cento volte ed unanimemente 
manifestati in quest'Aula dalla deputazione lucana, 
nè dalle leggi del 1865 e del 1870, che furono espli-
cite sul vero scioglimento da darsi alla questione. 
È il Governo quello che ha voluto accordare a una 
società in fallimento una concessione che spettava 
alla società delle Meridionali, è il Governo ohe ha 

dichiarato non essere il fatto della decadenza al se-
guito delle sentenze dei tribunali un motivo suffi-
ciente per restituire allo Stato la sua libertà di a-
zione, e porlo in condizione di rivolgersi ad altri. 
Anche oggi, o signori, è il Governo stesso quello 
che viene a dirci come il Consiglio di Stato abbia 
dichiarato essere permesso ai membri medesimi 
della società che ha mancato agli obblighi suoi di 
ricostituirsi, senza rimorso o pena alcuna del pas-
sato, e di poter procedere con disinvoltura a nuovo 
metamorfosi e combinazioni. 

Io lascio libera la Camera di giudicare se questo 
sia buon costume di amministrazione ; se sia questo 
il modo col quale si debbono mantenere le pro-
messe fatte ai terzi nei contratti, le promesse fatte 
alle popolazioni, a cui apparteneva ed appartiene 
la sostanza della cosa su cui si contrae ; le promesse 
fatte ad una regione famosa, a cui, dopo che si 
diede e si tolse tutta un'arteria, tutto un sistema di 
ferrovie, voglio dire la linea di Gonza, si rapisce o 
si ritarda indefinitamente perfino un misero tronco 
che il voto ripetuto della Camera le aveva serbato. 
È questa la questione che fa piangere i cuori ; la 
questione sulla quale parlarono ripetutamente con 
eloquenza gli onorevoli Depretis, Bonghi, Pisanelli, 
Lovito, Branca, De Donno e tanti altri nostri colle-
ghi. L'opinione collettiva era divenuta assioma, biso-
gno irresistibile, e nondimeno io debbo ripetere che 
lascio giudice la Camera del modo coi quale suole 
ubbidire il Governo alla volontà più certa del Par-
lamento e alle aspettative più giuste delle nostre 
care popolazioni. 

Mi dirà l'onorevole ministro che personalmente 
egli è dispostissimo a far tutto per contentare gli 
abitatori del Melfese. Non ne dubito. Lo ringraziai 
e lo ringrazio d'ogni benevolo intendimento ; pure, 
stando, non alla persona del ministro, ma alla linea 
che ha seguito il Ministero, il fatto che io constato 
pur troppo è deplorevole. La legge è stata delusa. 
Da circa quindici anni si alimentano voti e spe-
ranze, che poi si trascurano, non riflettendo eh© 
così viene gettato il paese nel più angoscioso dei 
dubbi, nella necessità di non aver più fede nel Go-
verno che diede a se stesso. 

Lo credereste, o colleghi? Quei signori medesimi 
che hanno mancato agli obblighi assunti collo Stato, 
vengono a rivelare sui giornali di Napoli le proprie 
magagne. Confessavano, giorni sono, nell'Unità Na-
zionale, e nell 'ara Novella, che essi avevano com-
prato il bosco di Monticchio per un prezzo infe-
riore d'assai al valore reale ; e che si promettevano 
dei grossi dividendi. E siccome il fallimento del 
Credito sviscero ha sciolta la prima concordia dei 
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compartecipanti, si lacerano ora a vicenda, ed 
ognuna delle parti vorrebbe tutta per gè la rioon-
cessione del bosco. Sospettano costoro che ci è una 
Italia che ascolta e che geme, e che perfino alla ma-
lizia più raffinata sia necessario un raggio di vere-
condia? 

Uno di questi faccendieri, o signori, si è spinto 
sino a minacciare il Governo. Nel numero del 27 
aprile dell' Unità Nasìonale, ha osato far intendere 
al Ministero di guardarsi^ bene dal far uso della sua 
libertà nella questione della rescissione del con-
tratto e nella restituzione del deposito. E siccome 
ciò si scriveva tre giorni prima della risposta uffi-
ciale del Consiglio di Stato al ministro, era quell'ac-
cenno una vera int imazione che si faceva, e quasi un 
veto imposto alla ragione di Stato, e a quella sa-
pienza e giustizia che si devono supporre natural-
mente esistenti nei grandi corpi ufficiali della na-
zione. 

Vede bene dunque l'onorevole Spaventa come pur 
troppo tante complicazioni, contraddizioni e svia-
menti abbiano dovuto stancare l'animo delle popo-
lazioni del Melfese, e far lóro sentire con amarezza 
inesprimibile quello stato di cose che l'onorevole 
Depretis definiva ingiustissimo^ intollerabile. 

Sì, tre circondari di tre importantissime provinole 
del regno sono per piccola distanza divisi dalla sta-
zione che è innanzi ai loro occhi, e non vi è ancora 
forza di verità e giustizia che possa avvicinarli ad 
essa! 

PRESIDENTE. Questo è stato detto. 
DEL ZIO. L'onorevole presidente mi fa osservare 

che questo è stato detto. È vero ; ma non ha por-
tato[frutto, nessun frutto ! Ed io doveva, anche a 
costo di ripetizioni, togliere il velo sul vero e prin-
cipale motivo di sì ingiusti ritardi. 

Detto ciò, io ho finito. |Gon dolore sì, ma senza 

rimorsi, io lascio al Governo il peso di una sì 
grande responsabilità ! 

(Sono approvati senza discussione i capitoli dal 
153 al 280, Vedi Rendiconto.) 

PRESIDENTE. Somma complessiva : parte ordina-
ria, lire 55,165,153 69; parte straordinaria, lire 
108,963,316 27; totale generale, lire 164,128,469 96. 

Pongo ai voti questo stanziamento. 
(È approvato.) 

PRESENTAZIONE DI UNA RELAZIONE. 

PRESIDENTE. L'onorevole Maurogònato ha facoltà 
di presentare una relazione. 

MAUROGÒNOTO, relatore. Ho l'onore di presentare 
alla Camera la relazione sul progetto di legge per 
l'approvazione dell'intero bilancio 1874. (V. Stam-
pato nh 101-m) 

PRESIDENTE. Sarà stampata e distribuita. 
Domani, dopo la discussione dei vari progetti di 

legge all'ordine del giorno, si procederà alla vota-
zione a scrutinio segreto. 

La sedata è levata a ore 6 55. 

Ordine del giorno per la tornata dì domani : 

Discussione dei progetti di legge : 

1° Tassa sul traffico dei titoli di Borsa ; 
2" Convenzione postale addizionale colla Francia ; 
3° Norme per la contabilità del Fondo del culto ; 
4° Seguito della discussione del bilancio defini-

tivo pel 1874 del Ministero delle finanze ; 
5° Discussione del progetto di legge per l'appro-

vazione del bilancio definitivo generale dell'entrata 
e della spesa pel 1874 ; 

6° Votazione a scrutinio segreto dei progetti di 
legge e del bilancio discussi. 


